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NOBILISSIMO 

SIGNORE. 


E la chiarezza del fangue, 
e lo fplendore degli Avi, ov- 
vero la conformità del genio 
e delle virtudi tra la perfona a cui fi 
dedica una qualche opera , e la perfo- 
na che dell’Opera ifteffa è l’Autore, 
o le obbligazioni particolari e fomme 
di chi impiega le fue induftrie e fati- 
che, qualunque effe fieno, per l’ono- 
re de’ valenti uomini Cono gl’impulfi 
ordinari che muovono coloro che s’af- 
faticano di togliere all’oblio, e con- 

a 3 fegna- 
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legnare all’immortalità loro dovuta i 
parti de 5 fublimi ingegni , e per mez- 
zo delle pubbliche Rampe a trovar 
loro un nome autorevole che le pre- 
fenti, per cosi dire, e le raccoman- 
di alla Repubblica delle Lettere $ non 
ad altri che a VOI, NOBILISSIMO 
SIGNORE, doveva io fenza alcun 
dubbio ricorrere per implorare a que- 
lla mia, fpero a brillanti fpiriti non 
difgradevole imprefa, il voftro auto- 
revoliflìmo patrocinio : e le ad altrui 
uno folo de’ motivi fopra lodati fuol’ 
efler ballante per far condefcendere 
i Pcrfonaggi illullri a prellare il loro 
rifpettabile nome, io godo per mia 
buona forte l’onore inlieme, e la for- 
tuna di avergli tutti . Imperocché per 

ìifarmi dall’ultimo quantunque volte 

io vo- 
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io voglio ritornarmi alla memoria 
la mia giovanezza più tenera, e ri- 
cercar la prima forgente di tutti i 
miei avanzamenti, tanta debbo fare 
ofTequiofa ed onorevole ricordanza 
del Chiarilfimo Sig. Marchefe AN- 
DREA Voftro Padre, a cui fono ve- 
racemente debitore di tutto quel che 
io mi trovo . Egli fu che interpofe 
i fuoi valevolilfimi ufìcj per portar- 
mi al pollo , che tuttavia godo , di 
primo Cullode di quella Pubblica 
Biblioteca Magliabechiana . Egli fu 
che finche vilfe mi patrocinò con 
affetto efficace e non ordinario . Qual 
patrocinio da VOI SIGNOR IvLAR- 
CHESE , infieme colf ampio Patri- 
monio, e colle di LUI virtuofillìme 
«lori ereditato , confervato me l’avtte 

a 4 ed ac- 
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ed accrefciuto con tal bontà, che io 
poffa vantare fino al prefente beni- 
gno accedo alla Voftra ridpettabilid- 
lima Perfona, dervigio attuale, e fa- 
vori fegnalati * A voi dunque NO- 
BILISSIMO SIGRORE, fe non per 
altro, per giufto tributo di gratitu- 
dine dovevafi tale offerta. 

Che dirò io poi , fe meco pcnfaft- 
do riguardo 1* Operette che devo- 
no dotto i voftri audpicj veder la 
luce? Quelle dono produzioni poe- 
tiche di vivaciffimo ingegno : Ancor 
voi tra’ voftri Nobili divertimenti e 
veramente degni del voftro grado, 
tra il poldelTo della Mufica, e dell’ 
Arti Cavallerefche , date luogo alle 
Mufe con tal felicità, che quantun- 
que la Voftra modeftia abbia volu- 
to 
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to fèmpre anonime le voflre com- 
pofizioni , nondimeno il loro brio , 
naturalezza , e buon guflo ne ha ro- 
vente palefato l’Autore. Sono que- 
lle Operette figlie d’ un Uomo che 
accoppiava alla Nobiltà de* Natali 
una profonda Letteratura: Ancor Voi 
*ra le voflre virtuofe occupazioni 
contate una non mediocre inclina- 
zione alle Lettere , e uno Audio 
non interrotto ed applicato alle fcien- 
ze più ferie , e più fublimi . E la vo- 
flra Profapia ha Ella forfè che in- 
vidiare al luflro delle Famiglie più 
nobili e più cofpicue della Tofca- 
na ? Conciofiache fe fi confìderi nella 
fua origine, Ella è antichillima quant* 
altra mai: fe fi abbia la mira alla 
Religione, quanti non vi fi contano 

Pre- 
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Prelati dottiflìmi e zelantiflimi? Se al- 
la Politica e alla Magiftratura, l’Am- 
bafcerie a varj Principi e Monarchi, 
i Gonfalonierati , i Priorati, le di- 
gnità Senatorie , le cariche le più lu- 
minofe, e nella Patria, e fuori di 
ella cfercitate gloriofamente da’ Vo- 
ftri Antenati appena fi noverano , tan- 
te cileno fono . Se in fine fi voglia 
aver riguardo alle Lettere e all’ Arti , 
il folo LUIGI fplendor dell’ Italica 
Poefia, del cui fpirito par che fiate 
ed erede ed emulatore ; che ha piena 
d’ammirazione la Francia, e di glo- 
ria la Patria , può valere per molti . 
Temerei d’offender la Voftra {ingo- 
iare modeftia e ritenutezza, fe io en~ 
traflì in un dettaglio troppo minuto 
delle Y offre per altro ben meritate 

lodi 
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lodi , che per tutti quelli capi a voi 
guidamente fi devono . Non fia dun- 
que meraviglia fé quante fiate ho 
penfato di dare a quella mia edi- 
zione deli’ inedite Compofizioni dei 
Conte Lorenzo Magalotti un Protet- 
tore, tante Voi vi liete affacciato al- 
la mia mente . Per non dir nulla del- 
la correttiffima Copia del Canzonie- 
re del medefimo Magalotti fatta dalla 
felice memoria del Sig. MARCHE- 
SE ANDREA Vodro degniamo Pa- 
dre, che Voi per ultimar queda mia 
intraprefa mi avete amorevolmente co- 
municata ; titolo che folo, a mio pa- 
rere, poteva elfer più che diffidente 
per poterne ripeter da me, quando 
la Vodra riferva permeffo ve Pavefi* 
fe , jqued* atto di dovere che ora mi 

tro- 
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trovo in necelfità di fupplicarvi a voler 
accettare . 

Ricevete adunque, NOBILISSIMO 
SIGNORE, quello mio riverente of- 
fequio, e prendete di buon grado 
quello Patrocinio che a Voi per tan- 
te parti fi conviene: mentre colle 
più umili certificazioni della mia più 
riverente fervitù e perfetta ricono- 
fcenza ho P onore di ricordarmi 

Di Voi Nobilissimo Signore 
Firenze 30. Ottobre 1761* 

\ 

UtMÌlifs. Devotifs. Obbligati/:. Serv. 

* 1 

Gaetaho Cambiagi. 

AVVI- 
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, AVVISO AL LETTORE. 

I L defiderio di giovare al ‘Pubblico col 
dare alla luce le Opere inedite del Conte 
Lorenzo Magalotti avendomi impegnato 
nelle piu minute ricerche delle tnedefime , 
mi ha condotto , fe non al fine defiderato di 
accumularle tutte , almeno di averle in 
buon numero per la J 'ingoiare umanità di 
tanti infigni Soggetti , che graziofamente 
me le hanno comunicate . Il Magalotti 
fu fempr e tanto co fante nella fua ritenu- 
te zza, e modeftia che non altro chiedeva 
dagli Amici , fe non che il piacere di In- 
foiar inedite le Opere foie , che andavano 
per le mani di tutti . Il famofo Canzo- 
niere della Donna Immaginaria fi era tan- 
to dijfufo e fparfo , che moltijfimi efom- 
plari fe ne ritrovano, ma le variazioni 
fono troppo interejfanti per defiderarne una 
copia e fatta, quanto quella che fi è rica- 
vata da un ottimo Codice del Uobilìjfimo 
Mecenate. La Madrefelva, o fia il ‘Diti- 
rambo fopra il Fior d’arancio fu dal Ma- 

ga- 
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galotti quafi che fopprejfo , quindi il Ch. 
Redi mandò alla luce il fuo Bacco in To- 
fcana . Queft' Egloga 1' ho efiratta da un Co- 
dice della Magli abec hi an.aj in cui vi fin* 
altre 'Poejie , delle quali do un minuto det- 
taglio , in un articolo a parte . Nè io mi 
tratterrò in lodare o l'ingegno fublime >* 
il maravigliofio modo di poetare del Ma- 
galotti , giacché è noto abbafianza il de 
lui merito : foltanto a vvertirò che per ren- 
dere più completa quejl' edizione , ho pre- 
mevo un breve Elogio del Magalotti , ed 
un ragguaglio dell' Opere edite , ed ine- 
dite dell' illujlre Autore , nelle quali O- 
perette vi fi comprendono fenza molefiia 
tutte le notizie intercjfanti per la Vita , 
e gli Elogi deV Autore . Non dubito che 
quefte Toefie non debbano rifquotere il pub- 
blico applaufo ; e lufingandomi , che ad ogni 
perfona erudita fia per riufcir grata la 
continuazione di queft' Opere , fup plico tut- 
ti coloro , che ne pojfedejfero a volermele 
benignamente comunicare . 

KLO- 
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ELOGIO ISTORICO 

DEL CONTE 

LORENZO MAGALOTTI. 

T Orcnzo Magalotti Fiorentino nacque il dì 14. 
-Li Ottobre 1637. in Roma, di Orazio, c Fran- 
cefca Venturi. Trovò nel feno della fua fami- 
glia quanto poteva difporlo, e condurlo ad efler 
grand’ Uomo : una forte inclinazione alla Virtù 
che fembrava comunicarli col (angue, un amor 
dichiarato per le Lettere, una Nobiltà cofpicua 
con ricchezze non ordinarie . Suo Padre Uomo 
aflai rilpettabile per li ragguardevoli impieghi fo- 
ftenuti fotto il Regno di Gregorio XV. e di Ur- 
bano Vili, volle egli ftclTo iftruirlo, e li ab- 
bafsò con diligenza alle cofe più minute della fua 
educazione, e la feguì finche non fu capace di 
applicarli alle Scienze. I fortunati talenti del Ma- 
galotti tolto fi feoprirono , c doverono edere un 
allettamento ben forte ad un Padre che fondava 
in si giuda fpcranza la dolcezza della fua vita. 

Allo- 
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Allora gli procurò Maeftri confumati in ogni 
genere di drfcrplma , ed ebbe la felicità di farl<j 
Difcepojo dei Dottor Uliva Calabrefe, celebre 
non meno per li Cuoi maravigliofi talenti, che 
per le fue avventure., Allettato dal fucceflò de’ 
fuoi ftudj pafsò all’ Univerfità Pifana, di cui Mon- 
fignor Filippo Magalotti fuo Zio era Provveditore 
generale . Fiorivano allora infierac con molt’ altri 
i celebri Borelli , e Viviani , fotto de’ quali fegui- 
tò con arte ammirabile i fuoi ftudj Filofofici, c 
pieno di quel vigore di fpirito,che accompagna 
la prima gioventù , in fpccie applico# alla Mat- 
tematica con sì felice fijcceflb, che Vincenzo Vi - 
*i nani lo decantò con iftupore, e meraviglia. In 
quel tempo applicò pure agli ftudj piu profondi 
della Giurifprudenza, gettando così fondamenti 
ftabili per divenire un Filofofo non inutile alla 
Repubblica. Le Mufc facevano il fuo divertimen- 
to, e ogni genere di Cavailerefchi eferpizj gli 
ierviva di paftatempo. 

Ritornato a Firenze fece CQtiofcere il fuo fpi- 
rito profondo, e luminofo che vedeva ove gli al- 
tri fi arrcftanoj fpirito priginalc che fi aprì una 
ftrada del tutto nuova, t fu tra quei pochi che 
fon deftinati a fare il carattcr? del lècolo in cui 

vivono. Eretta nel i6f7. la celebre Accademia 

del 
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del Cimento meritò il Magalotti di eflere Segre- 
tario di una Società, che avendo dato moto a 
quelle di Londra , e di Parigi , ha la gloria di ave- 
re introdotto, e propagato il vero metodo di fi- 
lofofare. Il Gran-Duca Ferdinando IL quel Mece- 
nate Augufto si fagace eftimatore degl’ingegni, 
refe al Magalotti quella giurtizia che efigeva il 
fuo merito, e per più avvicinarlo alla Tua per- 
fona, lo creò Gentiluomo di Camera, c fi com- 
piacque della di lui converfazionc, che convenne 
abbandonare per doverlo fpedire (nel 16(53.) a 
Napoli e a Roma , ove fi trattenne due anni, dopo 
i quali ritornato a Firenze, fu fpedito a Mantova 
Inviato in occafione delle nozze del Duca Fer- 
dinando Carlo con la Princepcfla Anna-Ifabella de’ 
Duchi di Guaftalla. Nei quattro anni feguenti 
fu Inviato ftraordinari© delle Altezze di Tofcana 
alla Corte Imperiale. Egli foftenne con efito fe- 
lice la cura di gravitimi affari, ed un merito sì 
grande fu univerfalmente acclamato. Che fe l’am- 
bizione aveffe avuto qualche luogo nel fuo cuo- 
re, non gli farebbero mancate occafioni per avan- 
zar fi a quei gran porti d’onore, che in mezzo 
alla più ridente fortuna, recano allo fpirito uma- 
no una continuata, e penofa agitazione; Volle 

perciò nel 1678. ritornare in Tofcana, ove fudichia- 

b rato 
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rato alla Corte Gentiluomo Trattenutole, quindi dal- 
la medefima fpedito fenza carattere al Congrego di 
Colonia , poi in Ifvezia e dopo a Roma , per la (in- 
goiare reputazione che aveva predo il Pubblico 
per efl'er confiderato degno di mefcolarfi negli af- 
fari generali dell’Europa. 

11 Gran- Duca perfuafo della (ingoiare probità, 
e del vero merito del Magalotti prefe con eflo 
una sì gran confidenza che abbandonò alla di lui vi- 
gilanza la Cura e U Direzione del Principe di To- 
fcana Colimo III. di poi Gran-Duca, c in qua»* 
lità di Gentiluomo di Camera viaggiò le più cul- 
te parti dell’ Europa, che in un terzo viaggio con . 
Monfignor Ottavio Falconieri terminò di vedere 
per la parte migliore. Scorfe in sì belle occa- 
. lìoni la Francia, la Spagna, la Fiandra, la Ger- 
mania , 1’ Inghilterra , e molto fi trattenne in 
Ifvezia, di cui ne diftefe una piena relazione. Co- 
nofceva bene il Magalotti che quel capitale di 
vero Capere, che fi acquifta viaggiando non può 
averli nè con la lettura continua, nè con la per- 
tinacia dplla riflefiione, cui fc non fi aggiunge la 
pratica del Mondo Civile, c della Corte Artifi- 
ciofa, non fi perviene a quella fublimità d’in- 
gegno, e capacità di Capere che cotliiuilcc queglj ( 

Uomini rari, quanto fun ra;i gli Eroi. Il Ma- 
v galot- 
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galotti non folo profittò ne’ Cuoi viaggi per giun- 
gere al fublime della ragione umana, ma fi ar- 
ricchì di nuove, e pellegrine cognizioni , di mol- 
ti nobili linguaggi ftranieri, e fi aflbciò a quanti 
vi erano jn quel tempo, o famofi Letterati, o 
Ingegni fublimi, fra i quali furono il Buxtorfio , 
VErbelot, lo Spanemio, lo S tenone , il Mangio , Ro- 
berto Boy le , Enrico Nevil , Emanuel de Lira, Pie- 
tro Banchiglia , il Mar chef e di Grana , per ometter- 
ne molti altri che qui farebbe inutile il ricordare } 
poiché le grandi amicizie de’ Letterati facilmente 
fi producono per la lontananza, facendoli per or- 
dinario crefcerc, e fcemarc il credito per la ragio- 
ne della dillanza. 'Nè per altro così poteva dirli 
del Magalotti, poiché di elfo più fi ammiravano 
i talenti quanto più d’apprclfo fi conofcevano, 
e noi vediamo efier egli lodato dal Redi, dal Vi- 
viani , dal Salvini , e perfino da Benedetto Men- 
zini , Uomo condannati dalla fua bile ad avere 
un difprczzo formale per tutti i fapienti del fc- 
colo, che rigettavano la fua compagnia, e odiava- 
no quei vizi in cui terminò la fua vita infelice . Una 
prova certa del vero merito eli’ è il rifquotere 
nella fua Patria gli Ebgj dagli Uomini di Let- 
tere . 

h i ' Il 
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11 Magalotti inranto così ammirato da tutti, 
era tanto apprezzato alla Corte, che fu dichia- 
rato Conigliere di Stato. Servì egli il Principe, 
e il Pubblico con un trafporto, che faceva cono- 
feere la fenlìbilità del fuo Cuore j fodisfacendo in 
quell’ impieghi di tanto rilievo a tutti i fuoi do- 
veri, non eflendo animato, che da uno fpirito di 
dolcezza, di moderazione, e di giullizia. Favorì 
il Popolo, prornoUe il commercio, le manifat- 
ture, le arti, e procurò così di far felice lo Sta- 
to col ritirarlo a’ fuoi principj. Fu minilìro non 
dannofo alle lettere, che protelfe con 'impegno, 
c non con le parole, conofcendo l’ influenza che 
hanno nella pubblica felicità . Ma quella grand’c- 
Itenfione di fapere e profondità di dottrina non 
era quello di piò filmabile nel Magalotti} riu- 
niva in fe tutte le virtù morali in mirabil ma- 
niera, afpirando fempre al fommo e al perfetto. 
Vi fono dei fatti nella fua vita che lo inoltrano 
chiaramente. Morì Aleflandro fuo Fratello ama- 
to da lui con tenerezza forprendente, ed elfo fof- 
frì quella perdita con un coraggio si grande che 
arrecò univerfale ammirazione . La morte di lìmil 
genere di perfone congiunte, quando non è im- 
matura non muove la maggior parte degli Uomini, 

fe non con un funelto ritorno fopra fc ItelTo} nu- 

me- 
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merar.o i momenti che credono reltare, il calcolo 
gli Tpaventa, e la natura, che legue Tempre le Tue 
debolezze, mette a conto della tenerezza un do- 
lore cagionato dall’ amor proprio. Sapeva il Ma- 
galotti deprezzare le vicende umane, e dopo ma- 
tura deliberazione Teppe con gran vigor d’animo 
prendere un franco volo verTo la Congregazione 
dei Padri dell’Oratorio di Roma. Governava al- 
lora la ToTcana Cofimo 111. Principe pieno di 
pietà. La malizia che Tempre al peggior s'ap- 
piglia, volle ToTpetcare che il Magalotti non fi 
folle ritirato in quella Congregazione, Te non che 
per un fine politico : fi avvalorò il fofpetto , 
quando dopo cinque meli, fi afientò da quei Pa- 
dri. Allora il Magalotti, che egualmente deprez- 
zava la lode, e il biafimo, fi ritirò nella quiete 
della Tua Villa Tolitaria di Lonchio , ove determinò 
di rimanere per il refiantc de’Tuoi giorni. Egli 
vi fi occupava in Tcrivere in favore della Religione, 
avendo in quel tempo compolte le Tue lettere fa- 
miliari . Gli amici arduamente vifitavano quello 
grand’Uomo niente preziofo, nè geloTo del Tuo 
Tapere . L’egualità dei Tuo amore, c della Tua com- 
piacenza manteneva una giocondità Toave, e piena 
di Tpirito, e in mezzo a i giuochi, c agli Tcherzi 

vi fi riconoTceva Tempre il più Tavio, e il più ama* 

b 5 bile 
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bile di tutti gli uomini, che animava una Socie- 
tà del tutto fpiritofa di cui egli formava tutta là 
gioja. Compofe allora il Magalotti la parte mag- 
giore, e migliòre delle fue Poefiej Tempre fe- 
conde d’ imagini folide, c pellegrine, di una dot- 
trina profónda, e non affettata, Tempre grandi, 
e futdimi , ma lontane da quel butchiellefco ferio 
che gode di certi voli ftrani , di cui mente uma- 
na non comprende nè il principio, nè il mèzzo, 
nè il fine, ma un fovrano comando del Gran- 
Duca lo tolfe a quella pace che godeva per im- 
piegarlo nuovamente alla Corte, ammirabile non 
meno nel toglierli dagli affari che nel tornarvi, 
avendo in ogni occafione inoltrata fingolarè ge- 
nerofità. 

Tutte le applicazioni alle civili incombenze 
non lo diftraflcro mai dall’amore indefeffo delle 
Scienze, di cui la vera, e non la fantaflica, c 
apparente cognizione formava la giuda idea della 
Dottrina del Magalotti . Egli richiamò foventc 
la Geometria all’ufo delle Arti, e preferì l’ utilità 
certa alia Sublimità èccefliva, perfuafo che il vero 
fapere Filofofico confida nella gloria di un Geo- 
metra che regna nella Fifica: lo che ad effo riu- 
sciva, per efferfi ròfè familiari le più intigni Sco- 
perte, eie alte Speculazioni della nuova Geome- 
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tria,chc partita fconofciutamentc d’ Italia vi ritor- 
nava dal Settentrione in nuovo abito, e con tanto 
ftrepito, lafciando agli (piriti fuperficiali, e me- 
diocri 1* aflociare a quella Scienza prodigiofa, la 
ciarlataneria, l’impudenza, il trafonifmo, e lo 
sforzo continuato, c furiofo, per ergerfi con l’am- 
bito , e con l’impoftura monumenti di gloria fu 
i caratteri, fu le cifre incognite al volgo. Mai fu 
pofleduco il Magalotti dall’ immaginazione, od» 
fpirito di fiticma, o di partito.' Egli per mag- 
gior cultura in le riunì li varia eruJizione, pof- 
fedendo la Lingua Greca che apprefe fotto Gìo. 
Targioni , e riufd verfatiflìmo nelle Lingue Orien- 
tali, nelle quali profittò per la direzione del ce- 
lebre Bartolomeo d' Erbclot^ come pure era pe- 
ritiamo nella Francefe , nella Spagnuola, nell’ /»- 
glefe, ed aveva alquanta contezza dell’ Idioma Te- 
defeo , e Svezzefe , non dirò del Latino , c del 
Tofcano in cui i Saggi del Cimento fi venerano 
per tello della noftra lingua : dal che riman fa- 
cile intendere l’importanza delle fue opere, che 
egli per altro mai volle alla pubblica luce , lon- 
tano dall’ambizione, e dall’avarizia, e ripieno di 
moderazione e di modefiia che gli conciliavano 
fempre maggior venerazione, ed affetto. La (leda 

vecchiezza, la quale non gli aveva mai fervito 

£ 4 di 
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di prctefro per difpenfarfi da alcuno de’ Tuoi do- 
veri, fembrava aver rinuovate in effo molte grazie 
citeriori j poiché nell’ anime di certo primo ordine 
le virtù tengono it luogo delle paflìoni che Tem- 
pre l’accompagnano e prendono nuovo rifalto. 
Aveva il Magalotti goduta fanità perfetta nella 
Tua gioventù, e virilità } negli ultimi tempi rifentì 
il pelo degli anni, e delle fatiche fofferte per la 
neceffità delle Aie cariche, per l’avidità di Capere, 
per il piacere de’ Cuoi fucceffi , che lo conduflero 
ad una lunga, e penofa infermità. Non fece mai 
vedere maggior coftanza, e maggior fortezza d’a- 
nimo che in quei momenti funeiti ne’quali le virtù 
prefe in preftito ci abbandonano, e dan luogo 
alla verità che ci tormenta. Penetrato dai doveri 
delia Religione difpofe della fua Eredità a favore 
del Cavaliere Ippolito Venturi , e avendo dati tutti 
i contrafegni di una pietà Ancera lafciò di vivere 
il giorno z. di Marzo 171Z. in età di 74. anni. 
Fu compianto da tutti quelli, che lo conobbero 
come fc ia morte lo avelie rapito nei fiore dell’e- 
tà. Fu fepolto nella Chiefa di S. Firenze nella 
Tomba de’fuoi Maggiori. Tal perdita recò grave 
difturbo al Principe, alla Corte, al Popolo. I fuoi 
amici non mancarono di preftarli quei religiofi do- 
veri che meritava. Nell’ Accademia della Crufca, 

ove 
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ove intervenne ancora il Principe Gio. Gajfone , fu 
lodato dal Ch. Giufeppe Averani , c in Accademia pri- 
vata dal Ch. Antonio Maria S alvini . Per confolarne 
la perdita furono battute alcune medaglie \ la mi- 
gliore fu opera del Montanti , e un Bullo fomiglian- 
tiflìmo fu fabbricato </<*/ Piamontini. Tutta la Città 
refe giullizia ad un Cittadino, che l’aveva tanto 
onorata, e che lafeiava di fe un defiderio si viro. 

Fu il Magalotti di un raro carattere. Il fuo 
ingegno, la fua cultura, i viaggi , la pratica delle 
Corti, e di tante Nazioni lo avevan refo femprc 
più affabile, cauto , ed obbligante. Aveva una cer- 
ta fua particolare ironia continuata con la quale di- 
fprezzava le fue cognizioni , c affettava di non fa- 
pere ciò che maravigliofamcnte poffedeva. Lon- 
tano dalla padìone di foverchiare gli altri con 
l’o {tentazione della fua feienza, fi attirava l’amo- 
re di tutti con l’innocenza, c femplicità de’ co- 
llumi, e probità perfetta, aperta, e lineerà. La 
grande Urbanità traeva alla fua cafa le perfonc 
di lettere, ove un gullo efquifito animava quei 
piacevoli congrefiì. Il piacer naturale di giovare, 
ed efier utile agli altri andò fempre unito ad una 
grandezza d’animo che non fi è mai cambiata . Era 
amante della Tranquillità, e fi rideva di quelli, 

che perdono una cofa tanto reale come il ripofo 

per 
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per il ridicolo piacere ricavato dalla vanità, dalla 
maldicenza, e dalla vendetta letteraria . Quelt’in- 
cliro genio non aveva bifogno di tali loccorfi per 
farli grande, che già aveva fuperata l’invidia, 
ed era venerato il fuo ingegno penetrante ed in- 
ventivo, ed ammirati i maravigliofi talenti . Il Tuo 
Itile era fublime lenza ofeurità, eloquente lenza 
ridondanza, piano fenza balTezza, e fi rifentiva 
della fua gran nafcita, della pratica delle Corti, 
e de’ Sovrani , che come quello dell’antico Mer- 
lala prafeferebat in dicendo nobilitate m fuam . Il pub- 
blico che fi fuole accufare di troppa facilità nel 
ritrattarli, non fi è mutato dopo fi lungo efame, 
e le Poefie e le altre produzioni del Magalotti 
fopravvivono con gloria al fccolo in cui furono 
Icrittfc: Efie fi rifentono di quella rara, c multi- 
plice dottrina di cui fu adorno . Ebbe la non or- 
dinaria attività di ridurre in lega la dottrina, e 
la Virtù, le Scienze, e l’Erudizione, eflendo 
Letterato fenza vanità, Filofofo fenza fallo, af- 
fettazione, fingolarità, e fenza ipocondria, Poeta 
dotto, e fenza inezie, di cui il profondo fapere 
appena rìconofceva limiti, {fendendoli dalla pe- 
rizia delle Lingue fino alle Matematiche, dalla 
Poefia fino alla Scienza de’ Regni, dall’Antiqua- 
ria fino all’arte di perfettamente ragionare. 

DI- 

I 
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D I SC ORSO 

SOPRA LE OPERE 

DEL MAGALOTTI. 

Q Uefto difcórfo noli è dirètto pèr dar con- 
tezza c giudizio dell’ Opere del Magalotti , 
ma foltanto per farne un Catalogo più comple- 
to che fi potrà. Non volle il Magalotti che le 
fue Opere fi ftara patterò, prótcftàtìdofi con i’fuoi 
amici che il più fcnfibile difpiacere gli farebbe ve- 
nuto dalla pubblicazione delle medelìme. Ecco 
l’ origine di tanti Manòfcritti dell’ Opere di queft* 
Uomo infigne , e la ragione per cui poche ope- 
re fono alla luce, delle quali, ficcome deli* altre 
qui fi noterà il Catalogo . 

OPERE STAMPATE. 

i . I Saggi di naturali efperienze diftefi fiottò ho- 
me del SaggUtò , eflendo Segretario dell’Ac- 
cademia dei Cimento , della quale moderna- 
mente ne abbiamo una dottiffima iftoria fcel 

Sag - 
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Saggio deir Iflor'ta Letteraria Fiorentina del Se- 
colo XVII . Scritta in varie lettere del Dottiamo 
Stg. Gio. Battifta Clemente Nelli , di cui con Com- 
ma lode ne fu parlato nei Giornali, ed ebbe 
applaufo univerfale. Dei Saggi del Cimento 
fcritti con Comma eleganza dal Magalotti ne 
. abbiamo due Edizioni di Firenze, una di Na- 
poli, e due di Venezia, l’ultima delle quali è 
di Gio. Battifta PaCquali del 1761. l’Edizione 
migliore è quella procuratane dal Ch. Pietro 
Mufchcmbroek che vi aggiunfe utiliflìme, e 
copiofe annotazioni . 

z. Lettere familiari ftampare a Venezia. Sono 
cfle dirette a confutare l’Ateifnio, e a ftabi- 
lirc i punti più intereflanti della Cattolica Re- 
ligione. La prima Edizione di quefte Lettere fu 
fatta pubblicar in Venezia dal Sig. Cav. Fran- 
cefco Settimanni celebre per aver’ fatte venire 
alla luce le lftoric del Varchi, del Segni, dei 
Nerli. Il Giannotti della Repubblica Fioren- 
tina &c. 

3. Lettere Scientifiche ftampate in Firenze, e in 
Venezia. 

4. Lettere ftampate in Firenze da Giufeppe Manni. 

f. Relazioni varie cavate da una traduzione In- 

glefe dell’ Originale Portughel'e ftampate in Fi- 

ren- 
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renze da Piero Martini nel idp$. e fono del 
Nilo , e perche il Nilo inondi e metta [otto la 
Campagna d' Egitto ne giorni del maggior caldo 
d' Europa ~ Dell' Unicorno e di pajffdggìo della 
Fenice , deir Uccello di P aradi fo , e del Pellica- 
no =! Perche l' Imperatore degli Abijfini fi chiami 
comunemente il Prete] anni =3 Dii mar RoJfio , e 
fua denominazione =3 Della Palma , fue varietà , 
frutto , utilità , e cultura . L’Opera c di un Padre 
Girolamo Gefuita, (di cui il Salvini nell’ Elo- 
gio del Magalotti non pone il Cognome a eflb 
incognito), la Traduzione Inglefe fu fatta da 
Pietro Wìfiche Membro della Società Reale a 
i danza della medefima, apporto il nome del 
Magalotti . 

6 . Relazione della China cavata da un Ragio- 
namento tenuto col Gefuita Graeber . Stampata 
in Firenze da Giufeppe Manni 1697. infieme 
con altre curiolìtà. Fu quella Relazione tra- 
dotta in Lingua Francefe da Melchifedec Thc- 
venot Bibliotecario di S. M. Criftianiflima. 

7. Ragionamenti di Franccfco Cadetti fopra i fuoi 
Viaggi Stampati in Firenze nel 1701. I Primi 
tre furono emendati, c ordinati dal Magalotti, 
che ne pofledeva l’originale. Il Sig. Dome* 

nico Manni ha Scritta la Vita del Cadetti, 

ed è 
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cd c qucfta inferita nella Raccolta degli Opu- 
fcoli del Padre Calogerà. 

Il Mendicare abolito nella Città di Montal- 
bano tradotto dal Francefe. Firenze i <Sp$. 

p. Regole della Badia della Madonna della Trap- 
pa tradotte dalla Sig. Lifabctta d’Ambra, e fup- 
plite dal Magalotti di fqa- mano . 

10. Canzonette Anacreontiche. Ve ne fono mol- 
te in lode de Buccheri. Furono ftampate in 
Firenze nel 1 715. 

11. Il Sidro, Poema tradotto dall’ Inglcfe. Fu 
ritrovato j e ftampato infieme con altre Opere 
inedite in Firenze 1749. dal Sig. Andrea Bon- 
ducci grande ammiratore dell’ opere inedite del 
Magalotti, ed uno de più fublimi ed efatti Ti- 
pographi della noftra Italia. 

iz. Canzonette in 4 0 . li leggono fotto nome 
d’ incerto Autore nella Raccolta di Bologna 
delle Rime Tofcane. 

1 3. Il Canzoniere intitolato Ja Donna Imaginari a 
in Num. di if. Canzoni indrizzate ai di lui 
più cari Amici, che fi è eftratto da una ot- 
tima copia predo il Sig. Marchefe Vincenzo 
Alamanni con le altre Poefie che ora per la 
prima volta fi ftampano, che fono, un Capi- 
tolo al Sig. Francefco Redi che efiile nella 

Ma- 
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Magliabcchiana CI. VII. Cod. 870. Una Can- 
zone al Sig. Marebefe Gio. Vincenzo Salviati 
nella Magliabcchiana Ci. VII. Cod. 4pp. Al- 
tro Capitolo al Redi una Verfionc del Canti- 
co di Maria e un Sonetto: tutto comunica- 
toci da due Codici della Riccardiana dai ce- 
leberrimo e non mai abballanza lodato Poli- 
poro Sig. Dott. Gio. Lami: fi è aggiunto il 
famofo Ditirambo fui Fior d’ Arancio, che è 
in un Codice di mano del Ch, Antonio Ma* 
gliabcchi Gl. VII. Cod. 4pp. con varie altre 
Poeiìe inedite di quello dottiflìmo Autore . 

OPERE INEDITE. 

♦ 

1. Lettere Familiari a vari amici fopra diverfe ma- 
terie Erudite, Filofoficbe, Teologiche, ec. una 
delle quali che fù l’ultima l'uà fatica, è feru- 
ta affai copiolamente fopra 1 * Eucarellia a Mon- 
fignor Francefco Frollai Arcivefcovo di Pifa, 
ed è ingegnofilfima . 

z. Lettere al Signor Magliabechi. In quelle non 
vi è alcuna cola d’ intereffantc . Sono nella Ma- 
ghabcchiaoa Cod. 1176. Cl. Vili. 

5. Lettere al P. Grandi ProfclTore di Mattema- 

tica in Pila . Sono in qualche numero nella li- 
bre - 
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brcria lafciata a pubblico benefizio dal medefi- 
mo P. Grandi. Sarebbe fommamente defide- 
rabile, che il Dottiffimo Padre G. Pietro Bon- 
fcri Bibliotecario, oltre il collumc ordinario si 
perito nelle Mattematiche, e nelle altre Fiìo- 
fofiche cognizioni intraprendefle l’Edizione non 
tanto delle lettere del Magalotti quanto di 
quelle del Newton, del Leibnizìo,de Bernoul- 
li, dell* Ermanno, e di tanti altri Uomini gran- 
di, di cui abbonda quella celebre Biblioteca. 
4. Trattati Diverfi al P. Abate D. Guido Grandi, 
f. Lettere affai lunghe, o fiano Trattati in mate- 
rie di controvcrfie di Religione al Sig. Ro- 
berto Boyle . Quelle due lettere afiìeme con al- 
tre fopra varie materie Filofofiche, e feienti- 
fiche fi confervano nella ftupenda raccolta di 
manoferitti dei più infigni Filofofi Tofcani pof- 
feduta dal celebre Sig. Gio. Battifta Clemente 
Nelli Patrizio Fiorentino. 

6 . Lettere in lode de’ Buccheri indirizzate alla 
Sig. March. Ottavia Strozzi, fi tratta della lo- 
ro natura, e dei loro ufo. Sono nella Maglia- 
bechiana Cod. 17. ClalT. XIV. In ultimo fi 
trovano due lunghe lettere fopra gli odori, 
‘ ilampate nelle Lettere fcientifiche, di cui di fo- 
pra fi è parlato. 

7. Let- 
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7. Lettere fcrittc alla Sig. Selvaggia Borghini 
Pifana fopra varie materie Poetiche. 

K. Relazioni fopra varie Corti, ed altre Oflerva 
zioni da lui fitte ne’fiioi viaggi. Quelle com 
pongono due volumi Manofcritti e fi ritrova- 
no nella Biblioteca Strozziana Cod. 1446. Fra 
quelle vi è la relazione dell* Ifolc della Gran 
Bretagna, e particolarmente del Regno d’In- 
ghilterra, della Corte Reale, e della Città di 
Londra. 

p. Caratteri di diverfi Perfonaggi da lui cono- 
feiuti . 

10. Trattato per regolare il Commercio dei vino, 
di cui fi crede il Magalotti l’illitutore . 

11. Concordia della Religione, e del Principato. 
11. TraBatus de motu Gravium. 

13. Molte lezioni fopra materie Filofofiche det- 
te nell’Accademia della Crufca. 

14. Terzine a imitazione di Dante in morte de' 
Priore Orazio Ruccllaj detto l’ Imperfetto nell’ 
Accademia della Crufca. 

ip. Canzoni, e Sonetti in gran numero nella Ma 
gliabechiana, Strozziana, Riccardiana. 

1 6. Alcuni Sonetti fra quelli della Tramoggia. 

17. Salmi, e Cantici tradotti in Canzoni Tofcane. 

18. Anacreontc tradotto dal Greco. 

c ip. Tra- 
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ip. Traduzioni dì alcune Poe Gè dall’Arabo, c dal 
Turcheico. Alcune uè fono (lampare fra le Can- 
zonette . 

20. Poemetto della Battaglia delle Barmudc fcrit- 
50 in lnglefp dal Waller, e tradotto dal Maga- 
lotti in yerfo fciolto . 

21. Lo Scelino Lampante, Poema .tradotto dall* 
Inglefc del JPilips . 

22. Traduzione di alcune Opere di Monfieur de 
Saint- Eyremond . 

23. Traduzione di una parte del Paradifo Perdu- 
to di Milton. 

Parlano del Conte Magalotti con lode 

Il Ch. AntonrMaria Salvini nell’Elogio che ci 
ne fece it) una Lezione recitata nell’ Accademia 
della Crufca, che fervi d’ interpretazione di un 
Sonetto fatto dal Celebre Abate Renier Ango- 
lare Amico del Magalotti. 

Il Ch. Salvino Salvini ne fcrifle la Vita, e l’ in- 
dirizzò al Sig. A portolo Zeno, da cui fu po- 
lla nel Tom. XIII* pag. 107. del Giornale di 
Venezia, che dipoi accrefciuta dal Salvini fu 
ftampata in Roma nella Parte terza delle Vite 
degli Arcadi Iìlurtrij e un Compendio pur di 
erta fu dal medefimo fatto, e ftampato in Ro- 
ma nel Tomo fecondo delle notizie 1 doriche 
degli Arcadi morti. Viu- 
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Vincenzo Viviani nella Prefazione del Libro de 
Maximis £5? Minimis , 

Francefco Redi dedicò al Magalotti le OlTerva- 
zioni intorno alle Vipere, e sì in quell’ Opera, 
come nelle note al Ditirambo fovente il com- 
menda , 

L* Abate Regnier Defmarais in alcuni fchcrzofi 
verfi fatti per uno ftravizzo dell’Accademia del- 
la Crufca: E nel 1 669. inviò al Magalotti i pri- 
mi otto Libri dell’Iliade d’Omero da lui tra- 
dotti in verfo fciolto Tofcano, 

Lorenzo Bellini nella Bucchereide Poema faceto. 

Ezechiello Spanemio nell’ Opera de praftantìa Ve- 
terum Numìfmatum . 

Arrigo Newton ne fa un viviflìmo Elogio in u- 
na fua Lettera riportata dal Salvini nel Giorna- 
le dei Letterati T. XIII. p. 117. 

Benedetto Menzini nell’ annotazioni al quarto Li- 
bro della fua Poetica. 

Il P. Giulio Negri nell’Iftoria degli Scrittori Fio- 
rentini p. 370. . 

Gio. Cinedi nella Tofcana Letterata MS. nella 
Magliabechiana . 

Gio. Giovacchino Secherò nella Diflertaz. col 
tit. Tbeoria , , Experientia de-nova temporis di - 

metiendi ratione &c. pag. 4. 

c z Nic- 
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Niccolo Stcnonc in uno dei Tuoi Opulcoli La- 
tini ftampati in Firenze nel 1 66/. 

Giufcppe Averani in un’Orazione recitata nell’Ac- 
cademia della Crufca. 

Molti e molti altri fommamcnte lo lodano, che 
per brevità li tralafciano, trai quali ultimamen- 
te il Sig. Domenico Maria Manni ne ha pure 
fcritta la vita, che è inferita nella nuova Edi- 
zione de’ Saggi di Naturai’ Efperienza fatta in 
Venezia da Gio. Battifta Pafquali nel 1761. 
in 8°. In quella vi è quali tutto ciò che ne 
fcrifle il Can. Salvino Salvini con la fola ag- 
giunta di una lettera a p. 1 z. e di altra lettera 
fcrittali da Aleflandro Segni a p. zj. uno fquar- 
cio del Capitolo al Redi che è in quella Rac- 
colta. Una Lettera ai Padri dell’ Oratorio quan- 
do li licenziò da loro a p. jf. Due Strofe 
di un fogno al Marchefe Salviati che qui tutto 
ora li dà alla luce. Un articolo di una Let- 
tera del Redi a p. 38. Quattro veri! Latini 
del Fiiicaja a p. 40. Un Sonetto del Gan. Sal- 
vino Salvini a p. 43. Alcuni Articoli di Let- 
tere del Redi a p. 4f. ec. Un’Ode del Fili- 
caja a p. fi. e in ultimo riporta l’ Intenzione 
che gli fu eretta dalla fa moft Adunanza degli 
Arcadi . 

LET- 
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DEL SIGNOR CONTE 

LORENZO MAGALOTTI 

A L S 1 G N 0 R 

PAOLO FALCONIERI. 

Firenze f. S-ttembre iSpo. 

A L Procaccio , che partì Domenica mattina feci 
confegnarc in una fcatola ben ’ ammagliata , e fi- 
gillata una copia del mio Canzoniere della Donna Im- 
maginaria, diretta a Voi. La ragione di quefia mia 
libertà , dopo avervi fatto Jìentare le prime quattro 
Canzoni , a parlare da galantuomo , non è altra che una 
ferma irrevocabile rifoluzione di non voler faper' altro 
di durarci piu fatica d' attorno . Voi fapete quanta n'ho 
durata tT attorno a quelle , che avete avuto , e non 
voglio altro tefiimonio che Voi mede fimo del poco che 
ho profittato. Il peggio è che /’ ifieffo farebbe fe io 
m ci rifacevi fopra da capo . Io ho affai del mode di 

fare della Madre Natura : dimolto , e abborracciato . 

c 3 Ra- 
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Rade volte quello , che non mi vien buttato gik 
felicemente da principio , mi vien fatto di miglio- 
rarlo poi : oltra dichè quejle Canzoni fono anche fia- 
te di peggi or condizione dell' altre , giacché dalla pri- 
ma alla XI. non ci fono cor fi piu d' otto mefi , e gior- 
ni . Non c' è che dire , io non fon Poeta , voi lo fape- 
te . De pen fieri me ne fovvengono , ma a mettergli 
giu ti voglio . Allora come allora me ne fodisfo , per- 
chè intendendomi io , mi pare che m' abbiano a inten- 
dere anche gli altri j ma niente niente , eh' io fiia a 
rivedete quello , che ho compofto , allora m' accorgo , 
che non è poffibile , che io fi a intefo , perchè di molte 
volte non m' intendo io medefimo •> a conto di che è ce- 
lebre ! avventura , che m' occorfe tre anni fono in ca- 
mera del Mar che fe Clemente Fittela , che obbligato 
da lui medefimo a leggere a non fo chi la Canzone 
della Foce , che egli aveva fui Tavolino, io non ave - 
vo finito di leggere la terza Strofe , che non mi rin- 
venivo di quello , che m' havtffi voluto dire , e non 
erano ancora quattr' anni finiti , che quella Canzono 
era fatta . Potrefte dirmi , perche componi tu? Per 
/’ iftefid ragione , per la quale talora componete anche 
voi: alle volte per divertirmi , e alle volte ancora per 
attuire quel prurito , che propriamente mi fà nel cer- 
vello quella fantafia , che di mano in mano mi s' ec- 
cita , e che mi tiene in moto la mento. Ecco: quefìo 

Can- 
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Canzoniere me V ha fatto fare la remìni ficenza rifve- 
gliatamijì dopo ventidue anni de la femme qui ne fé 
troijvc poiut,& qui ne fé trouvera jamais del noflro 
S. Evremond , della quale ci forma il fuggetto d'uno 
di quei fuoi opufcoletti eh' ei fà alla foggia di Plutar- 
co, e ne' quali fi vede infin dove può arrivare la de- 
licatezza d' un genio , é la galanteria d' una penna . 
Anzi mi fovviene adeffo che ci trovammo a fentirlo 
leggere injienie e fu a Londra un giorno di Pafqua , 
che avevamo defmato da Aylord S. Alban, e fu egli 
medefimo che lo lejfe dopo tavola , mandatogli pochi 
giorni prima dall' Autore , che era all' Aja. Il mio 
primo penfero fu di rive fi ire un' idea affai fu l'a- 
ria di quefia con le gale della Poefia : e quello , 
che mi ci rifcaldò maggiormente fu /’ ejfermi fov - 
venuto a chi poterla veftire da capo , a piedi fitnza 
altra cofa di finto , che la mia paffione , la cui finzio- 
' ne a fronte di tanti fortìjfimi incentivi da aver po- 
tuto ejfer vera mi par che pojfa fervir di riprova af- 
fai concludente della Verità dì tutto il refi a., che io 
dico di quefia Donna. 

Se volete adeffo i motivi , che m' hanno fatto ri- 
vivere a levar le mani d' addoffo per fempre a que- 
fto componimento eccovegli. L'uno Je non totalmente 
il primo , e primario , /’ infingardaggine unita a quel * 

la incompatibilità , che ha il mio genio col-rappezza- 

c 4 re. Il 
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re . Il fecondo , P efperitnza che ho del poco , che ci 
riefco quando mi ci inetto , anzi del poco , che ci fon , 
riufcito in quel pochiffmo che ho prefo a limare di 
quejl ’ opera medeftma . Il terzo , il confiderare , che paf- 
futi i fo. anni non e poca difinvoltura il mandare in 
volta componimenti amor oft fatti di 4f . fenza preten- 
dere di ricrederla con perdervi d' attorno dell altro 
tempo . Il quarto , l' effere le Canzoni troppo h fognofe , 
per potere io fperare di venire a capo a forza di quei 
momenti rubati , che io potrei dar loro prefentemente , * 
che dandoglieli non ne farei P impiego migliore di tutti . 
li poi a dirvela io ho per difficile, che a me , come me , 
poiefje riufcirc quefla faccenda : perche a meno che dio • 
gni Strofe non fe ne facejfero due ,o tre , difgrado , ar- 
difco dire , che fi fia di poter rendere intelligibili molti 
penfieri , che fono in quefle Canzoni , tanto il pili del- 
le volte fono ajfoltati , e detti firett amente . Io vera- 
mente non sò approvare la maffima di certi , che il 
forte della Poefia abbia a confiftere piu ne ’ modi di dir 
le cofe , che nelle cofe medefime . Io ci vorrei P uno , 
e P altro almeno in pari grado , non piacendomi di ve- 
dere il ferimento galleggiare nell ' elocuzione , come una 
feluca in alto mare . Direi che voleffe farci come una 
Galera in una Darfena : ma io che lo dico , non lofio • ’ 
poi fare , riducendo i miei a farvi più mi fieramente 
che non ftà la Scafa di quejl a medeftma Galera nell ’ 
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Ar fenale , e fpcfio come una boccia dopo vota fiì fal- 
la neve ftrutta della faa cantinetta , venendomi fatte 
di lucidare i penfieri piu che con le parole , co' penfieri 
mede fimi) e fpejfo i fecondi piu bifagnoft di chiarimento 
de primi , giu fio come chi pretendere d' allungare la 
cera con firuggerci dentro del diagrante . E quefio è 
tanto vero , che vi giuro su /’ onor mio , che a quefti 
giorni me fi orni talora a rilegger qualche fquarcio di 
quefie Canzoni fecondo che il Copifia me lo riportava , 
ho pili d' una volta prorotto in dire: che diavolo ha 
mai voluto dire quefia befiia? Onde conclufi , non po- 
ter quefio altrimenti dir fi un Canzoniere , ma una fpe- 
zie di Poliantca poetica rimata , contenente una fel- 
va di penfieri un poco ftr aor dinar j , folamente buon 
a mettere in ardenza la fantafta d' un giovane , che 
voglia avere la pazienza di lambiccarcifi fopra il cor- 
vello a punti di lana. 

Voi vedete che fincerità di confezione è mai quefia : 
e pure io non ne pretendo alcun merito , poiché P i- 
fitffa compiacenza di trovarfi tanta difinvoltura da 
poterla fare , diventa premio bafiaute dell' averla fat- 
ta . Una fola cofa voglio ricordarvi : non per ijcufa 
dello fiato , nel quale vi mando quefie Canzoni , che 
quefio non bafierebbe a fcufarlo nè anche P efprefifa co- 
mandamento j fe quefio comandamento non fi rifeontr af- 
fé a venir da un Amico , col quale fi può dire s' è na- 



tOy s' è rallevato , s' è fatto a mafia cieca , a Monfi- 
gnore fono flato ferito , s' è andato alla fctiola , s' è 
viaggiato , s' è firvito , s' è vi fiuto tanta parte del co- 
mun' vivere infieme . Intendo folamente di ricordace- 
la per ifcufa di quella fomtna infelicità , con la quale 
mi fono efprefio in dimoltifime cofe . Che però vi di- 
co che , quantunque fi trovino varj Canzonieri di gran- 
di fimi Maeftri , e antichi , e moderni , da i quali ho 
imparato quel poco , che poffa ejfere di tollerabile , fe 
non di buono in quefio , non mi pare , che fin ora ve ne 
fia alcuno il quale fi fio, legato ad un affunto così firettOy 
e così laboriofoy com"e V impegnar fi a dipingere una Don- 
na da imo a fommo in corpo , e in anima , e dipintala , 
veftirla non già d' un abito pittorefco , il quale lafci 
la libertà di dire tutto quello che ft vuole , e che tor- 
na bene alla ragione , o comodo alla rima : ma d' un 
abito fecondo il più fretto rigor della moda , e ve fit- 
tala rapprefentarla per minuto in tutte quelle azioni , 
e in tutti quei divertimenti , ne' quali può occupar fi 
dalla mattina alla fera una gran Dama . Nel che 
può effer veramente da biafimarfi l' elezione d' un im- 
pegno , al quale non f afferò confondenti le mie for- 
ze -, ma dopo condannato con rigor di giujlizia , e 
affolttto con benignità di grazia quefio primo errore , 
hifogna poi compatir per equità tutti quegli altri , che 

fono occorfi dipendentemente da e fio. Poiché ejfendo 

con - 
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eonvenuto dir delle cofe non fiate mai dette da altri , 
nè effendoci per conftguenza alcuna Scuola dove averle 
potute imparare , o dire , e dirle con quella nobiltà , che 
richiederebbe u/t componimento di qucfia natura , ci vuol 
qualche poca di connivenza per molte maniere d'efpri - 
merft, che parranno quali ardite , e quali of cure j 
/re />?/• is fuggire la bajfezza del proprio , effendomi 
convenuto ricorrere , o al traslato , 0 alla circofcrizio - 
ne,m' è venuto fatto il piu delle Vòlte dì dar nell' uno , 
f nell'altro de' fuddetti difetti. Cii non mi farebbe 
forfè avvenuto , «è così fpeffo, nè in tanto ecceffo ,fe al 
Petrarca ,o al Cafa,o al Tuffo ,o al Prior Rucellai , 0 
<*/ Filicaja , 0 al Redi , 0 al Menzini, 0 a tant' altri, 
e fe io non ferviffi a voi, a voi mede fimo foffe piacciate 
di def crivere il far conferve di frutte in gelo , e V al- 
terare il latte con diverjì odori , ? fapori all' ufanza 
d' Inghilterra , 0 il conciar guanti , 0 radiche di Cun - 
zia , 0 il vefiir Donne in tutta gala , 0 il farle giuo- 
care all* ombre, 0 il regalar di forbotti, e di ciocco- 
late in garepegna la conver fazione , impiegandovi can- 
zoni intere , 0 il mandarle alia Caccia delle lepri , e 
molte altre cofe di quefia natura: effondo verifmile , 
che ftccome farebbe loro riufcito il dirle, con quella 
proprietà, con quella nobiltà, e con quella galante- 
ria, con la quale n' hanno fapute dir tant' altre, e 

[piegare taluno di effi tante dottrine altiffime , così fa» 

reb - 
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rebbe flato più facile a me il copiare da i loro ori • 
gin ali con maggior felicità , che non m' è riufcito il 
far di miniera. 

Ancora nel co fiume può effere , che la noftra Ita- 
lia , e qualche altro Paefe ancora trovino da cen fura- 
re qualche troppa libertà di converfare per Doma fi- 
gurata di gran condizione . Ma quella querela non 
avrebbe a aver lunga vita , mentre avendola io pre- 
veduta , ho anche avuto /’ attenzione d' andarne alla 
parata accompagnando a tempo , e luogo t fatti par- 
ticolari con circofi anze tali , che poffano facilmente 
far riconofcere a chi legge , che quefta Donna vieti 
figurata , o nativa , o abitante di paefi dove fimili ma- 
niere fono correnti per le Dame della piu alta qua- 
lità , e vengono talmente canonizzate dall ufo , che an- 
zi il non praticarle inferirebbe o nota di fingolarità , 
o inferiorità di condizione : e l ’ ifieJJ'o fi a detto per 
alcune altre piccole cofe , come ! introdurre ,i figliuoli 
a venir la mattina a pigliar la benedizione della Ma- 
dre, il vefiìre i Cacciatori di verde , il rapprefenta - 
re i Paggi , e i Lacchè fu le Carrozze de i Pa- 
droni, e fimili ufanze a noi non comuni. 

Del re fio, ficcome V ajfunto, che ho prefo, è fiato 
di ridurre in un certo modo a Poesìa facra la Poe- 
sìa am orofa, con fottopormi alla travaglio fa fchia- 
vitudirie di feparare dal fenfibile le cofe piu familiari 
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a i [enfi, e di fpiritualizzare , per cesi dire le ma- 
terie che fono incentive de ’ medeftmi fenfi , e maggior- 
mente capaci di lufingarli , e d' accendergli , così può 
ancb' efifere , r&f quefio mede finto ajfunto m' abbia fat- 
to valere talora de' fentimenti Platonici in mode che 
poffa parere ad alcuno , che io abbia troppo me f cola - 
ta ì e confa fa con la facra la profana Teologìa. A 
tutto quefio mi pare , che fenza bifogno d' altre mie 
giuftificazioni poffa fupplire bafiantemente il giudizio 
di chi legge , cenfiderando , che io non ho prefo a ce- 
mentare in ver fi le dottrine Platoniche , ma f empii - 
cernente ho attefo a fervtrmi di tutte quelle tinte che 
potevano meglio farmi rilevare quefia Donna , fecon- 
do 1' idea , fiotto la quale V ho concepita nella mia 
mente , e che forse ancora la veggo non affatto colf ima- 
ginazione i che è quanto mi fovviene di potervi dire 
in proposto di quefte frottole , e vi riverifeo con tut- 
to lo fpirito , fempre piu vofira ec. 
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I CAPELLI. 


AL SIG. FRANCESCO REDI 

CANZONE. I 

I 

I, 

N El memorando formidabil giorno. 
Che il fol di raggi a me fatali accefe , 
Erano i Capei d'oro all’aura fparfi. 
All’aura, che parea tutta infiammarli 
D’un bel roflor , perchè quel facro pegno 
Trattava ignudo, e fenza che alcun velo 
Per lei fcufar gliel ricoprile intorno . 

E trà l’ interne fue dubbie contefe 
Di rifpettofo zelo, 

E d’immenfo piacer, non dubbio fcgno 

A Era 
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Era il lor tremolar del Tuo fpavento. 

Ben dell’alto ardimento 

Troppo alle leggi d’oneftà rubello* 

Mille vendette a fuo piacer prendea. 

Mentre quà, e là fcorrea 

Per le vifcere fue l’aureo flagello, 

Che qualor percotea. 

Sanava infieme,e fea contente, e paghe 

Le delicate piaghe 

Di mille eletti orientali odori, 

Onde fpirava, e n’avean vita i fiori. 

li. 

Al miracolo nuovo, ond’ i’ fui prefo , 
Qual mi rimafi per me ’l dica Amore, 
Ch’ io noi potria, tanta pietà m’accora . 
Pietà di me, che in ripenfando all’ora 
E al punto, in cui l’albo ftupor m’apparve. 
Tal mi fàil giel, qual mi fò allora il fuoco. 
Sol quello mi fovvien, che a terra Itefo 
Caddi adorando, e d’ un ellranio ardore 
La prima vampa un poco 

Co- 
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Così d’ intorno al cor fentir mi parve 
Quel che pofcia del cor, di me divenne. 
Chi ’l vide, o ’l sà, l’accenne: 

Quella fuperba, che già cener cadde 
Allo fvelar del trasformato amante. 

Mi fà tener collante, (cadde 

Che un qualche cafo al fuo fimil m’ac- 
Se non, che ’l mio volante 
Polve in paflar per quella gloria, aflbrto 
In nuova vita, è fono 
Sotto l’illefla imago ad altro (lato 
In fembianza mortai corpo beato, 
x» 

III. 

Che qual fotterra l’invifibil polve 
Degli atomi più fciolta in un riduce, 

E trà ingegnofi raggi il fole implica 
E ad arricchir quella gran madre antica, 
O la ferra in metalli, o la difpiega 
In piante, e varia in lor virtute afconde: 
Così mentre in volar s’arrelta, e involve 
A quella rete di filata luce 

A i II 
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11 cener mio, gl’ infonde. 

Nè fol gl’infonde , ma vi ftringe , e lega 
Con Tuoi nodi poffenti, e fenfo, e vita, 
E dofe ampia infinita 
Di mille al fuo mortai virtudi ignote, 
E fol conformi al nuovo , a cui fortillo, 
Lieto fiato tranquillo; 

E di lumi, e di grazie immpnfa dote, 

E pofcia che afibrbillo 

In quanta gioja in Ciel gioja s’appella, 

Gli fa fentir di quella 

Alle beate menti afcofa vena, 

Che ftilla dal dpfire, e dalla pena, 

JV r 

Una parte del mondo al mondo apparfe 
Non è gran tempo tutta gemme, ed oro. 
L’ultima prefiò a dove ha tomba il Sole. 
Quivi la gente i fenfi, e le parole 
Non fegna in carte, ma in ritorti ftami 
Di varj nodi in varie cifre efprime. 

E de fuoi Regi le memorie fparfe 

Tra 
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Tra i mifteri del cupo alto laVofo 
Difcifra, e il cor ne imprime. 

Tal fotto i facri miftici velami 
Anch’io de’ biondi avviluppati anelli 
Degli erranti capelli* 

Che non rileggo, oh Dio, che non ravvifo? 
Vi leggo onnipotenza* e vi difcerno 
Alto fapere eterno, 

E in lontananza efprelTb il Paradifo, 

E quindi nel fupérno 

Solo all’occhio di Dio vifibil mondo 

Penetro, e nel profonda 

Mare mi fpazio dell’ eterne idee* 

Là dove più fvelato Iddio lì bee, 

V- 

Nè ciò m’afconde i pregi ancor di lei. 
Che ne favella in sii l’altera fronte 
Fatta a fe Itefla vivo tempio , e iltoria . 
Quivi efpreffa è ogn’imprefa, ogni vittoria: 
Qua di baffi pender miro, e d’affetti 
Eferciti, e trincee vinti, e disfatte, 

A 3 E di 
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E di fpoglie rapite alti trofei. 

Colà navi d’orgoglio agili, e pronte 

In gonfie vele, e ratte 

In mar d’affanni a navigar diletti 

Armate in guerra da fperanza folle, 

U’ lo ftendardo effolle 

Ardir, che in fuo defio bolle, e vaneggia. 

E al folgorar di due zaffiri ardenti. 

Ove frange i cocenti (già. 

Suoi raggi il caffo Sol,ch’ entro fiammeg- 

Le miro in fiamma a i venti, 

E palpitar per 1* acque a mille a mille 

Tra ’l fumo, e le faville 

Al caldo fiocco di lanciati ardori 

Dall’ alte antenne gli fpennati Amori. 

VI. 

Per altri nodi com’Amor mi fprona, (glio, 
Trapaffo al Regio cor, eh* è il Campido- 
. Dov’ha trionfo fua Ragione altera. 

Qui barbare potenze in lunga fchiera 
Veggio in catena, e pure ha feettro altrove: 

Qui 


Digitized by Googld 


Qui (tuoi di fenfi in lucida armadura 
Inni di laude in liete voci intuona, 
Converfo in fede il ribellante orgoglio . 
Della vinta Natura 

Altri innalza le fpoglie , altri commuove 
Gl’incliti applaufi, e all’alta Vincitrice 
In Urne d’oro elice 
Fiamme odorofe, e vittime le accende. 
Sovra carro di perle eccola intanto 
Ricca di ftelle il manto, 

E in tanta gloria d’umiltà rifplende. 

Al bel trionfo il vanto 

Crefce turba d’amanti in lacci avvinta 

Di gran ro{Tor dipinta, 

E pattar tra la folla io raffiguro 
L’antico me, nè del fuo mal mi curo. 

VII. 

Anzi sbeffando il moftro adito, e rido. 
Tanto il mio me novello erge il penfiero: 
Ella, che 1 mio gioir penetra, e vede, 
La mali mi {tende , e là ’ve in cima {lede 

A4 A fe 
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A fe mi tragge* e mi fa lato in pane 
Ove alzato per me non fare’ mai . 

Indi fi volge, e mi Torride, e ’l fido 
Ma grave fguardo infino al cor d’impero 
Mi mette, e dice: ornai 
Tempo era ben» che tu provali! in parte 
Come fenza dolore arda il defio. 
Quello è quaggiù fol mio 
Mirabil pregio , altrui da fe in un punto 
Netto partir fenza lafciar fua fpoglia* 
Come dal talco sfoglia, 

E quanto avea di bene in fe congiunto 
Nella fdoppiata foglia 
Far, che tutto tfapalfi, e relti folo 
Nell’ altra il male, il duolo;' (vienfi 
E apprenda l’uom, ficcome ad uom cofì- 
Ad infiammar d’ Amore altro che fenfi , 

f VllI- 

Che qual’ avvien He’ dolci, & odorofi 
Pomi , che l’uno, ove fol l’altro ei tocchi , 
Tolto fermenta, e l’inquieto feme 
. . D’un 
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D’un bugiardo pregiar itìeritre là fpeme 
Prende, il pomo corrompe, e ’l Tuo veleno 
Suda, e nell’altro a poco a poco indilla» 
Tal fenfo, e fenfo in tiepidi amoroll 
Bagni, ove caldo indi ’l piacer trabocchi, 
A fe produce, e dilla 
Morte nell’altro, e del piacer nè meno 
Alla sferà dell’alma il fumo arriva. 
Mercè che queda è viva > \ 

Gemma del vero lucido Orieiìte, 

E a fegnar lei , che Ogni durezza fpunta , 
Fragile ottufa punta •- 

Di corporeo piacer non è poflente * ’ 
Che come in van s’appunta >''ìV 
Fuorché diamante, acciò diamante incidi; 
Di vera gioja, e fida , ■'£ 

Sì la piaga vitale in alma accefa 
Aprire, è fol d’alta Ragione inaprefa. 

ix. 

Cosi mi parla di quei Cari nodi 
Nei caratteri d’oro al volgo adrufi. 

Ed 
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Ed intefi da noi foli ambiduc. 

Torna l'aura frattanto, e in una, o in due 
Scoffe dell’ auree profumate piume 
Quivi increfpa, ivi lega, ivi difcioglie. 
Qui lo fciolto inanella, e in varj modi 
Geroglifici mille in un confufi 
Di nuovi pregi accoglie 
Su le carte del facro aureo volume, 

E di nuovo ftupor m’ingombra il petto. 
Qual laffo il Pargoletto , 

Che a combinar le prime note impara, 
Seal fin pur giugne, e voltar carta ei mira. 
Sgomenta, e ne fofpira; 

Tale al nuovo lavor, che mi prepara 
La dolce aura , che fpira , ( rendo 

Mi perdo, e tremo, e in quel che umil m’ar- 
Ciò fol ne leggo, e intendo: 

Quindi il fato fue trame arma,eaffortifce. 
Quindi la Parca le gran vite ordifce. 



X. 
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Volgi, Canzon, diritti 

I palli u’ fìede in fui famofo Clivo 
Ricco di marmi, e d’oro il Regio Pitti (0 
D’EtrufchiNumi augufto tempio, e divo. 
Là dietro a cento incoronate altere 
Di grand’ oltro lucenti auree portiere 
Ricovra un Saggio, a cui fimil non fcorfe? 
Coo, Staggirà, Atene, il Mondo forfè; 
Digli: ben degne fon quell’ auree fila 
Di voftre perle, altra, ered’io, ghirlanda. 
Che i pochi fiori, onde le intelfe, e infila 
Quella povera man, che a voi mi manda. 

Agli 


(x) Allude al Palazzo Pitti di Firenze abitazione del Se- 
reni (Timo Gran-Duca di Tofcana. . 
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GLI OCCHI. 

AL SIG, BENEDETTO MENZ1NI 
CANZONE IL 
I. 

P Oichè la morte è certa, 

E lo fpirto vien meno all'alta impréfà 
Pria che fol di penfarne abbia l'ardire: 
Poiché pietà non rtferta 
Chi contr’ a vento di ragione ìntefa 
Ali fpiega d’orgoglio* e di delire, 

E penfa , che capire 
PolTa il lago del core tilt mar di lume * 
E quindi ancor prefume (do 

Temprarlo in rime, acciò Famttiiri il mon- 
Con men periglio che là dove ei (tempra 
In lua più accefa tempra 
L'alto Ciel,rumil terra, e’I mar profondo: 
Morte, dell' ardir mio 

Ca- 
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Cara pena foave, e premio aperbo. 
Qualche grazia: Il iuperbo 
Spirto di là dal formidabil rio 
Del nero eterno oblìo 
Tra i Tuoi pari almen pofi , ed abbia loco 
Tra chi, di lume in vece, accefe il foco 
La terra, e l’altro, che diè nome al mare | 
Ed entri terzo trà cotanto ofare, 

II, 

Temerario penfiero! 

Sperar, che il gran lavor,che appena reca 
L’eterno Artifta in feimil’anni a fine; 
Lavoro, al cui primiero 
Sbozzo accennato in sù la bella Greca , 
Fu il fuperbo Ilion fiamma, e ruine, 
Pofla fol nel confine 
Di quei poc’anni, che avanzar potrieno 
A chi trafcorfo appieno (petto. 

Ha il nono luflro, e sì (tracciato ha il 
Pofla, dico, ritrarfi in sù le carte, 

Se non in tutto, in parte; 

i E del 
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E del grande Arfenale, e così eletto, 

Che quivi fi raflerra, 

Tutto moftrarfi l’apparecchio. immenfo 
In lungo ordine, e denfo. 

Che" poi nell’afpra incontraftabil guerra 
Ogni difefa atterra. 

Fieri inviti a pugnar, timballi, e trombe, . 
Carcadè ardenti, ampj mortari, e bombe. 
Archi , faci , faette , e fiamme , e dardi 
Opra fon qui di variati fguardi. 

III. 

Pur com’aita radice, (accende, 

Che il fol non vede, e allor, che il Tauro 

Sente virtù dall’ infiammate corna: 

\ * 

Anzi qual l’infelice, 

Che aprir dell’ aria le fucine orrende 
Vede tra lampi ove terror foggiorna. 
Qualar tremante ei torna, 

Al caro albergo , ove il diluvio ardente 
Si rovefciò fremente , 

Mira, e ftupifce, e ravvifar non puote 

Ne- 
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Negli fquarci, ch’ei fcopre d’ogn’intorno 
Il perfetto contorno 
Dell’arme invitta, che qualor percuote 
Tutta in fiamme fi vela: 

Così avvien , che il mio cor tutta rifenta 
La vampa, che gli avventa, 

Un fuoco, che in piacer tutto fi cela, 
E fe talor fi fvela. 

Porta afcofa la morte in fuo fplendore . 
Dunque, luci beate, eterno ardore, 

Se ridir non faprò quali in voi fiete, 
Almen dirò quali in altrui vo’ ardete. 

IV. 

Dolce nella memoria 
Come per fogno quello Sol mi riede, 
Che quella prima volta, e ben fu fola. 
Che in lor ferena gloria 
Le vidi, ed altri forfè ancor le vede: 
Le vidi e ’l rimembrarlo or mi confola , 
Ora il piacer m’invola: 

Veder mi parve infrà due belle intatte 

Vie 
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Vie del più puro latte 

Due bei Zaffiri Orientali eletti, 

Che quai le Stelle in rugiadofo gielo 
Più sfavillano in Cielo, 

Tai d’un chiaro vapor mentre umidetti 

Rendeagli il fuo paleggio 

Nube eterna di rofe orlata d’oro, 

Scoprian caro teforo 

Di lieti afpetti in temperato raggio; 

E tal parean dar faggio 
Scevro, e ficur da micidiali influffi. 
Che andai fenza fofpetto, ond’è, eh’ io fuffi 
Lor, non mia colpa in rimirarli audace. 
Che s’ or fan guerra, allor promifer pace, 

v ? 

Pace, pace feconda 
De’ più foavi frutti, onde la fpeme . 
Amorofo conforto unqua concede, 
Pace, che dove inonda 
Reca la gioja, e vi depone il feme, 
Ond’è sì ricca, di beata mede; 

E quanto altrui promede, 

Qual 
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Qual forza è di terremo, o di cultura. 
Scorge a frutto, e matura. 

Agli animi gentili infrorrde, in fiori 
Rifponde d’amorofi almi pen fieri : 

Ai più fchivi , e Teveri, 

Pure In qaalch’erba di celefti odori: 

Agli altri poi felici 

Sacri intelletti, che i fuperbi voli 

Spiegano alteri, e foli 

Dell’altrui fama, e di lor gloria amici' 

Con penne eternataci , 

Quai di mirto, e d’allor folte ghirlande 
Non produce, ed infiora, e quai non fpande 
Palme vittoriofe trionfali 
A quei , che col morir fanfi immortali ! 

*■ m i ‘ t • 

VI. 

Di quella pace, ahi laflo, 

Sperai godere anch’io fin che quel fogno 
Regnò nel cor col fuo beato inganno. 
E qualor vi ripafio 

L’egro penfier, qual fpeffo fare agogno 7 

B Ca- 
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Capir non sò , come 1* orribil danno 

Del mio sì vero affanno 

Del fognato .piacer mai regga a fronte. 

Che così vive, e pronte 
Riedono ancor quelle adorate larve, 

D’aita, e di pietade intente ali’ opra, 

Che pia poffence adopra 

Quali del mal, che retta, il ben, che fparve. 

E sì ricche conferve 

Rettanmi ancor di quella dubbia luce, 

E quel, che ne traluce 
Raggio poffente così caldo ferve. 

Che qualor le proterve 

Nebbie, onde ho l’alma sì gravata, e carca. 

Tocca gentil, vi s’incpiora, e innarca 
Iride vaga, e tanta pace ifpira, 

Che in quel falfo chiaror l’ alma refpira . 

VII. 

* 

Un dubbio allor m’ aliale, 

Com’efler può, che quelle Luci fante. 

Che sì placide feorfi [e giurerei 

Che 
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Che in tempra a quella uguale [a tante 
Splendan feippre in fe Beffe ] in mezzo 
Dolcezze, e illuftri di beltà trofei. 

Sì micidiali, e rei 

Piovano influifi: e tofto mi rimembra 

Che qualor più raffetpbra 

Per fereno fplendor l’aria tranquilla. 

Si turba, e in prima il bello azzurro inalba. 
Qual’ è il mattin full’ Alba; 

Indi fi vela in latte, fndi sfavilla 
Tutta in baleni» e tuona, 

E denfa pioggia, e congelate pietre 

Da fue molli faretre 

Saetta, e pure allor, che più rifuona, 

E fulmini fprigiona. 

Se la miri in fe Beffa, eli’ è qual’ era. 
Rara, molle, foave, alma, leggiera: 
Vapore ei fù, che a lei poggiar pretefe, - 
E convertito in furia indi ne fcefe . 


B x Vili. 
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: Vili. 

. r » 

E quale invelenito 

Del gran rifiuto, onde rifpinto ei giacque, 
Forfennato delira, ed imperverfa. 

Ed il materno lito (eque. 

Fulmine fquarcia, in cui vii fumo ei na- 
Ed in turbo crudel fchianta , e riverfa 
Il vicin bofeo, e fperfa (ghiaccio 

Ne manda in pioggia, e in tempeftofo 
Co'n invifibil braccio 
Lacerne, che allattò finch’e’ nan s’erfe: 
Tal’ un dolce pender, finche fi tenne 
Nel core, il cor fofienne: 

Ma poiché ardito le grand’ ali aperfe , 

E le batteo ver quelle 
Fontane di piacere, alberghi eterni 
Di diletti fuperni , 

Al folgorar di placide fiammelle 
Furia faffi, e ribelle 
Contro il povero core, ove pur dianzi 
Dole’ ebbe il nido, e il lufingò poc’anzi. 

Del 
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Del proprio delirar come in vendetta, 
Se penfier ne partì, torna faetta . 

IX. 

Dunque, luci beate. 

Non è voftra la colpa, e a’ veltri fdegni 
Da noi vien prima il Teme, e in un lafcufa, , 
E quella feritate, 

Ch’altri pur chiama voftra infenfi indegni, 
Sol tanto è voftra, quanto; Jua dir s’ufa 
Macchia, onde il fol s’accufa 
Da chi molto prefume , c poco fcerne , 
Nè sa, che in tutto efterne 

-j 

Son quelle a lui, e nulla fe n’immerge: 
Anzi fon fuoi rifiuti, e preziofe 
Reliquie luminofe , ; . „• . . 

Di filigine facre, ond’ei fi terge: 

E con luce più lieta ‘i 

Se mai le riforbifce indi ne fmaglia, 

E fe da fe le fcaglia, 

N’ha bel manto, o corona alta Cometa. 

E ben così la queta 

: ' B 3 Vo- 
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Voftra placida luce altera fama 
Prende da ciò* che mal tra noi fi chiama 
Ombra di fdegno * e feritàte ; e in quella 
Noftra morte s’ adórna* e fi fa bella. 

X. 

E quale appuntò il Sole 
Nel cor del mondò alteramente afiìfo 
Creder gli antichi (e 1 fpfpettar de’faggi 
Moderni anche le fcuole) 

Con forza invitta a immobil centro afìifo 
Trarre in catena di poflentì faggi 
Per gli eterni viaggi • 

Le vaghe ftelle * e dal fuo trono immoto 
Pur regolarne il moto* 

Sol* che in fe fteflò egli fi volga, e giri, 
E manfuéto Giove* e Marte irato, 

E Saturno fpietato* 

E collante la Luna in Tuoi deliri 
Con quanto in Ciel fi rota: 

Tal voftra luce ancora, occhi fereni, 
D’alto valor ripieni. 

Ove 
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Ove s’infonde, e mefce, ancorché immota 
Regge con forza ignota 
Di noftre menti il mal ficuro corfo; 
Ell’è fprone al timore, all’ira è morfo, 
Oneftade a bellezza, ad amor norma. 
Ad ogni alma virtude, e moto, e forma. 

XI. 

I 

Guardine il Oielo amico 
Però dal rimirarvi allor che piene 
D’alto dolor piovete in dolci pianti 
In fui bel fen pudico 
Rivi di perle ardenti in ricche vene; 

E tremole , e infocate, e agonizzanti, 

E dolce palpitanti 

Di moribonde gioje, e di deliquj: 

Che fe con lenti, e obliqui 
Palli uom fugge,enon fugge,e (là tra via. 
Chi mi rammenta più fenno, o ragione? 
£ tù con tue canzone 
Mutola, e forda Vai Filofofia. 

Che così caldo bolle / 

B 4 In- 
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Indi ’l piacer, quindi ’1 defio trabocca, 

E così folca fiocca 

La veienofa fiamma, e sì s’eftolle: 

Che qual fe mai ribolle 
Etna di zolfi ardenti , in gran faville 
Divampa il mar, non che campagne, e ville; 
Tal fe piantò a fpiendor fue forze accorda , 
A fargli fronte ogni virtude è forcTa * 

Xll. 

Per altro io penfo, e credo, (vide 
Che il gran Fattor, dipoi che indarno ei 
Chiamarci il Ciei con fua bellezza eterna, 

t 

Quali il fuperbo arredo 
Di tante fiamme invano ornai ne sfide 
Noftre pupille; di fua man fuperna. 
Per quanto io ben difeerna, 

Formonne voi , e tutto vi raccolfe 
Quel, che fe pria difciolfe 
Lume nel Sole , e nelle Stelle , appena 
A incallito flupor toccò le ciglia. 
Perchè qual fe fi piglia 

La 
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La vaga luce in picelo! vetro, è. vena 
Talor d’incendio imtnenfo; T 
E quale in chiufa tromba il mutò' vento 
E' voce in un momento, ? 

Voce d’onor, che nel fuo tuono intenfo 
Rinfonde cuore, e fenfo: 

Tal Tuo fparfo valore in voi raccolto 
Tragga in fiamma d’amore il mòdo involto, 
E agli occhi troppo o timidi, o fmarriti 
Rinfonda ardir, che a lui mirarne invilii, 




• • •• r< 


» /'f 

;~r i ;CT 




Venian quell’ occhi ardenti 
Forfè dal rimirar quel così chiaro 
Bel Maufoleo, che i tuoi divini accenti, 
Menìini , agli occhi di tua Donna alzare : 
Quando appena rivolti 
A quella, che a lor glorie , ofeura tomba 
In queltè rime il mio cantar preferire, 

Gridaro in belle lacrime difciolti: 

» - , > • » * 

Oh fortunati, che sì chiara tromba 7 


Tj-oyafte, e chi di voi sì alto fenili?,; 

*•• • * L.V 
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LA VOCE. 

* » * , . * « 

AL SIG. DOTTORE 

LORENZO BELLINI 
. CANZONE 111. 

• I. 

• : f I ' ; 1 ; 1 ‘ > ì 

A.Mor, fe vincer brami altro, che fenfi. 
Se portar tuoi velfilli oltre i confini 
Del noftro mondo, e quale a Dio convienfi. 

Temuto farti colafsii tra i tuoi, 

♦ * 

Come dei qui trà noi, 

Quelle che tempri , e affini 
Nel noftro pianto, orribirarmi fpezza, 
E d*un più bello ardir fervido il feno. 
Dell* arco in vece, e deiTimmenfo treno 
Dei dardi onnipotenti. 

Quella a ferire avvezza .. 

La terra, il mare, i venti. 

Voce angelica prendi di coltei, 

T’ arma di quella, e sfida uomini, e Dei . 
‘ II. 
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Carceri d’alabaftro» e làcci (Toro, 

Archi d’ avorio» è punte di zaffiro* : 
Ove fai di tue forze ampio teforo, 'ì 
Ben fanno» e fallo il cor» che sì ne langue, 
Tremar là Carne» e *1 fangue: . . 

Ma quelle» che faliro * * 

Del mortai noftro in cima» alte Reine, 
Che nate appena indolire man fuperna 
Fatò nell* acque di fua eflenza eterna. 
Contro materia ardita, 

Gentil cofe divine» ' 

Qual fìa mai lì forbita» 

E fcegli pur trà le più falde» e crude 
Saetta, che giammai le colga ignude? 

. -jI' . J. . r • ' > / 


r • ' • * .-+r 

<ro . r .« .• . : : w^C] 

Contro quelle guerriere or che riferbe’? 
Ben feì tù difarmato, elle fecure., 

i 

Ama- 
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Amazoni iiivifibili fuperbe 

Non fai dove ferirle, e fe pur Aedi, 

Tolto qual’ aura vedi 

Le molli eflenze, e pure 

Dar luogo al ferro, e non ferbarne il fegno. 

Pur fe volto in furor d’alti deliri, 

L’orribil carro di tue glorie afpiri 

Le giunga, e le calpelti, 

Con quella, Arcier più degno, 

Voce altera l’ inveiti, 

Che innanzi a volo d’incorporeo tirale 
Anche ftjga di fpirto ha corte l’ ale . 

IV. 

Voce poflente, in tua poflanza umile: . 
Voce foave,in tua dolcezza forte: 

Voce di tuono , in tuo fonar gentile ; 

I* vorrei ben della futura etade, 
C’invidia, e di pietade, 

Per mia beata forte 
Ferire il cor con la tua bella immago . 
Ma qual pofs’ io. tra le create cofe 
. Dir, 
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Dir, che a te fia Cimile, e che v’afcofe 
Quant’ha in sè forza il Ciek>? 

Quello può fol far pago 
Il mio devoto zelo. 

Dir, che altrove giammai non folli efprclTa 

NellaTerra, e nel Ciel, fuor che in te Dèlia. 

• * 

' V. - 

* * * \ ' 

Che miracolo è quel, quando difTerra ; 

La barriera di perle, e di tutt’arme 
Guerriera armata, urta,fracafla, é atterra 
Quei, che alla Rocca del Rubino ardente 
Fan batteria polTente, 

E dar perpetuo allarme 
Caldi defii di non fperati baci? 

E mentre a fecondar da eccelfo loco 
La gran fortita, un’invifibil fuoco 
Piovon tonando i lumi, 

Niun di quei, che l’ audaci 
Speranze in riva ai fiumi 
D’amaro piantò alti lavori alzaro, 

Evvi per follener forza, o riparo. - 

VI. 
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Qual di dolcezza poi rapifee, e fura 
L’alme a fe delle allor, che ’l fiero arnefe 
Spoglia, e pon le faette, e rancura 
Ai dolce fuono il Ciel, la Terra, e Tacque? 
E fe taior fi giacque 
Quafi in aguato, e attefe 
Al bel varco di rofe un core, un’alma. 
Un core , un’ alma , ad oneftade amici , 
Qualor tra l’odorofe alme pendici 
Legargli alfin fortille, 

Todo in ferena calma 
Batte le piume, e mille 
Care fragranze elette indi folleva. 
Onde il refpiro altrui vita riceva. - 

VII. 

E qual da fua miniera in ricca vena 
Efce la luce in luce, e fenza alcuna 
Ignobil lega di colore , e appena 

Toc- 
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Tocca quaggiù, che detta in varie forme 
La mareria, che dorme, 

E color varj aduna, 

Quale il fubietto al fuo valor rifponde ; 
Tal quella nuova ancor luce fonora 
Spira, e fé fletta variamente onora; 
Luce fi fa nel $o!e; 

Azzurro in Ciel, nell’ onde; 

Odor pelle viole. 

Nelle perle candor chiaro, e vivace. 
Lume nell’aria, in noi letizia, e pace. 

* 

Vili, 

Se in quelle note sì foavi, e care 
All incauto Narcifo Eco rendea 
Le difperate fue querele amare, 

D altro, che di mortai bellezza accefo, 

A vagheggiare intefo 

D’amor novella idea 

Nello fpecchio dell’aria i fuoi cordogli. 

Dalla fua propria voce in quello iftante* 

Languia trafitto, e divenirne amante; 

E d’al- 
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E d’altro Stelo In vece, 

E d’odorofi invogli, : . 

Se tanto dir mi lfece, 

Metteva piume, e penne, e in lieto volo 
Sen già col canto a ferenare il Polo, 

IX. 

\ 

Or qual voce fia mai, che ne difcopra, 
Voce, tua forza, e Y alta maraviglia 
Di tuo mirabil canto, e quel, ch’egli opra? 
E certo ove rifpetto il fono ignudo 
Non armi, e ne fia feudo, 

Se’ I* ardor delle ciglia 
^ Cufico fiato favorifee, e infiamma. 
Forza d’arte, o configlio inutil rende. 
Falmin così fé i noftri tetti accende. 
Benché dal Ciel ne venga, 

S’accorre alla gran fiamma, 

E talor fia fi fpenga ; . 

Ma fe il vento v’ accorre , acqua , e mine 
Sonvani fchermi,e tutto è fiamma al fine. 

_ : x: 
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X. 

La Tiranna gentile intanto applaude 
A quei begli occhi, a cui tal forza infpira. 
E la gloria crudele a ornar di laude 
Più pofTente che mai l’aria percuote 
D’armoniofe note, 

E vi diftempra, e fpira 

D’almi fuoni,e d’odor quafiun concento. 

Roma così nel fuo mortale affanno 

Vide del Lazio il barbaro Tiranno 

D’eccelfa Torre in cima 

L’acerbo fuo lamento 

Schernir con lieta rima, 

E difperata infrà le fiamme, e ’I pianto 
Udì ’l fuo rogo confacrar col canto. 

V XI 

Vero egli è ben, che nel crudele cfempio 
Sol non l’imita, ma qualor rinfranca (pio, 
E magnanimo, c grande il grande fcem- 

C E d’ u- 
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E d’umil tetti in vece, aurati incarchi 
Di gran palagi, e d’archi 
Fà Roma in regger itanca; 

Tal’ ella ancor fu le ruine fparte 
Di baffi affetti, e di defiri indegni 
Erge moli fuperbe, ove fol regni 
Vittrice alta ragione, 

E Torna a parte a parte, 

E gran Trofei vi pone, 

E di gran gemme, e di grand’oro onufti 
Di virtù eccelfe i iìmolacri auguftk 


Di quella voce in sù l’idea perfetta 
Già concertaro alta armonia le sfere; 
Da quella ufcì quanto quaggiù diletta, 
E per gli orecchi al cor difcende,e moke 
Di foave, e di dolce; 

Che fue reliquie altere 

Sparfe per l’aria, e diffe ilMaftro eterno: 

Quelle vò che fian dote alle Sirene , 

Ed agli augelli , e tempreran lor pene . 

Se 
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Se quella voce udio ' 

Ne refpirò l’Inferno: 

In quella voce Iddio 

Il gran Fia produttivo, almo, e fecondo 

Ne gridò full’ abillò , e nacque il mondo . 

XIII. 


Ei la riprefe pofcia, e nel più alto 
La ripofe del Cielo, e poiché fcorfe 
La pienezza del Tempo, e che dall’alto 
Venne collei, che fola ne fu degna, 
Le ne diè per infegna 
D’ onnipotenza forfè . 

Nè perchè intanto in mortai bocca fuoni, 
Del fuo primo valor perde, o rimette; 
Che tante, e tante alme virtudi elette 
Ne crea polTente, e muove 
Co’fuoi fecondi fuoni, 

E virtù tanta piove, (fo: 

Che fpeflò iodicoinvan penfiero immer- 
Quelta e l’Alma, chi fa? dell’ Univerfo . 

C x XIV. 
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XIV. 

Anzi, cred’io, che ’l formidabi! giorno. 
Di dolcezza, e d’orror temprata, e mida. 
Nella gran Tromba a noi farà ritorno: 
E dove il gran Sorgete alto rimbombe, 
Rifponderan le Trombe 
E l’amica conquida 
Rilafceranno in tutto, ove in quell’ oda 
Ne rifvegli il fuo Spirto aure vitali. 
Spirto, di cui ne volerà full’ ali 
Vita, che in nuove tempre, 

Tanta fìa allor fua pofla. 

Vi rederà per fempre: 

E riforbita in Ciel dirà le glorie 
Di Dip a’ Beati, e l’ immortai vittorie. 

XV. 

( parmi 

Che è quedo , ahimè ? già temo , o fento , o 
Grave dupor, che la mia lingua annoda. 
Nè , perch’io ’l tenti, da lui poflo aitarmi: 

, Che 


i Digitized by Googl 


37 

Che più mi sforza, e più m’incide i nervi 

Della loquela, e fervi 

Fagli a filenzio, e inchioda 

La rima sì , che ’l contraffar fia ’n vano . 

Voce fe’ tu, che la mi togli, e brami, 

Poiché la dai, ch’anche da te fi chiami 

Miraeoi nuovo! Un Saffo 

In raro l'uono , e fil ano 

Sonar fe’il Sole. Io lalìo 

Qui mi rimango al vivo fuon temuto 

Di voce onnipotente, e fioco, e muto. 

XVI. 

Vola, Canzon, full’ erta 
Inacceflìbil rupe, ove del facro 
Dolce velen di non fognata Circe, 
Dirce , pofiente Dirce 
Forma a uno Spirto eccelfo almo lavacro. 
Digli, che fe inefperta 
Eco ftraziai di quella voce il fuono. 
Ove pietofa i vanni 
Spieghi la fua per riftorarne i danni. 
Spero metto trovar, nonché perdono. 

C 3 IL 
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IL SENO. 

AL SIGNORE 

VINCENZIO DA FILICAJA 
CANZONE IV. 

/ 

I. 

I vo’ cantar del tuo bel Seggio, Amore, 
Cantar del nobil loco, ove fuperbo 
Fanciullo, al Regno acerbo 
Sovente afpra ragion fai dell’ Impero, 
Onde il dettino incontro a noi guerriero 
Ti feo conquida, e abbandonare il volle. 
A quel, che in fen ti bolle. 

D’altrui tiranneggiar genio, o furore: 
Del feggio tuo, non tuo, ove d’orrore 
Cinto,ed’empj miniftrial fangue avvezzi. 
Qual fpeflo fuole in giovenile ingegno, 
N’afcolti le lufinghe in fuon di lodi, 
Empj conforti a mal’ufar del Regno: 

E i 
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E i fuperbi difprezzi, 

.. E i duri tratti, cd i pervertì modi 
Hai per lufinghe, o vezzi, 

E i rei coltami di pietà rubelli, 

E fdegno, e ferità clemenza appelli. 

IL 

Ma pur tì fcioglia,e fia fublime il canto, (no. 
Che fe indegno n’è il Rè, degno n’è il Tro- 
pi cui ferivo, e ragiono. 

Ma di qual dirò io, perocché tanti 
L’altier n’ufurpa infra i mirabil vanti 
Pella bellezza, che cantando onoro? 
Non quel, che inlucid’oro 
Per man dell’ aure effigiato ha quanto 
- Rende illuftre il fuo grido, e l’altrui pianto 
Con Lauree cifre de volanti crini; 

Non quei, che d’ Orientali almi Zaffiri 
Pi bianco fmalto intorno intorno avvinti 
Formano gli occhi in due lucenti giri, 

. Nè quelli, che i divini 
- Labri, e i be’denti in vago ordin diftinti 

C 4 Fan- 


Digitized by Googl 



4 o 

Fanno in perle, e rubini; 

Ma quel, che d’un candor chiaro, e fereno 
Scopre in avorio 1* amorofo fieno * 

11L 

• ' ' •• i 

Oh Seno, oh cado Seno, almo foggiorno 
De miei penfìeri immacolati eletti ! 

Di puridìmi affetti 
Sacrato afilo, irtefpugnabil rocca 
D’alta onedade* intorno a cui trabocca 
(E non v’ha guado, onde la tenti un core) 
Riverenza, e dupore! 

Benché in te fembri di tai gloria adorno 
Seder l’ ingiudo Rè, non ètuofeorno. 
Che ufurpato è i’onor, non è concedo: 
E ti rifpetta ei sì, ch’ei non ardifce 
Contaminar col piede i tuoi candori; 
Ma fol ti vola intorno, e infuperbifce , 
Che a te fi veggia appredò, 

E fol di tanto avvien, ch’egli s’onori. 
Così talor fe predo 

Reai magion vano fanciul padeggia, (già . 
Ch’un nel creda Signor, gonfia, e vaneg- 

IV. 
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IV. 

Ond’io, che fa, che in te ragione alcuna 
Non ha il perverfo , a te ficuro inviò , 
Qualor me fteiTo oblio, - '*• ; 

: L’anima in zelo accefa, e innamorata 
• Che qual colomba dal defio portata’ 
Con l’ali apertele intente a te,fuo nido 
Caro di gipjà , e fido, ' *’ 

Vola dritta, e fpedita , e tanta adutià 
Nell’animofo volo arte, o fortuna,' 3 
-Che in lui ripiega le fuperbe piume! 

E dal perfetto loco, ove s’ accogli^ 

Di filò valor còncepe,ed in brjev’oà’a 
Mille parti gentili ella raccoglie 33 
Sù quei, che il vicin lume - - r -* 3 
De begli occhi amorofi, apre,c colora 
Candidi fiori, e ì fiume ouc 

De’noftri pianti irrigai e l’alta proìé 
Prova alla sfera dell’eterno fòle .33* 

x V. 
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E fé regger la vede a quell* luce, 

Che pupilli immortai folbene appena , 
D’alto ftupor ripiena 
; - Col bado immaginar tanto non Cale, 
Che intenda la ragione» oud’uom mortale , 
CujpiceioUume in un momento abbaglia. 
Tempre sì fine gì vaglia 
Par’* un nuovo pender, che in fe produce. 
Che intrepido ei s’affidi» ov? riluco 
Quel chiaro gol * che di fe ftedo aeeefo 
Per V uni verfo penetra, e rifplepde, 

E in ffn di quello fue fparfe faville. 
Cui materia velò, r anime accende. 

E mentre al non difeefo 

Da Iti valore, onde guernir fortjlle 

Suoi parti , il guardo intefo 

In fe rivolge, e fe in fe -fteiTa mira. 

L’alta yirtu dol caro nido ammira. 


VI. 
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VI. 

• 

E qual’ Aquila fqol su balie alpine jj. 
Di rupe in rupe, ovver d’abeti in faggi. 
Ai mattutini raggi 
Provare al Sole i generali figli f 
Pria che curvar gli miri i forti artigli: 
Tal’ ella prova i nuovi germi alteri 
De’ fuoi cadi penfieri . 

Sovra l’ali di cui alte rapine 
Frà fe difegna, e incoronarfi alfine, 

E tolto che guernito aver gli vede 
D’aflai robufte penne il fianco, e ’l dorfo, 
E gli dima affai deliri elfer su Pali, 
Pria che fidargli all’alto aereo corfo, 

E all’ onorate prede 

Pi fuperni piaceri, ed immortali, 

Trar dal bel nido il piede 
Infegna loro, indi gli Icorgo al mare 
Di puro latte, che sì queto appare. 


VII. 
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VII. 

Ed a fior d’acqua l’inefperte penne 
In ficuro cimento a fcior gl’ invita, 
Mentr’ella in aria ardita 
Sen vola innanzi all’ aleggiar di quello 
Stuolo innocente al Tozzo Amor.rubello: 
E mentre ei corre il dolce feno ondofo. 
Cui l’eterno ripolo 

Fiato avverfoa turbare unquanon venne. 
Gran prore vede, e trionfali antenne. 
Onde armata oneftà fcorre trà due 
. Bei promontorj , le cui facre nevi 
Saetta in van dei Caldi lumi il raggio. 
Che le notti d’orror fa chiare, e brevi 
Con le faville Tue 

A chi tenta in quel mar l’alto viaggio. 
E qualor legno fue 

D’impuro Amor trà baffi fondi aflorto, 
Ei nel guidò di Caftitade al porto . 

\ • I Vili. 
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Vili. 

Or poiché la gran nave agile, e forte, 
U’ia delira guerriera é in alto aflìfa, 
Da lungi il guardo fifa 
Ai folto (luol dei volatori arditi 
Tocca l’ufato allarme, e i più fpediti 
Sii ben’ armato palifcalmo invita 
Ad ifcoprir qual fia, (porte. 

Dond’ei venga, ov’ei vada, e quel ch’ei 
Rifponde il Duce lor: che lieta forte 
In bel nido di fior fparfo, e di gielo 
Nafcer gli fece alla beata riva 
Di quel vergine mare, e che fen vanno 
Con ballo voi così di riva in riva 
Carchi di fede, e zelo 
A mirar fue ricchezze, e un dì fciorranno 
Forfè le piume al Cielo, 

Servi d’amor, ma di oneftade amici: 
Dunque nfpondon quelli, ite felici. 


IX. 
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IX. 

Vanno felici, e dalle placid’onde 
Aura fpira gentil, che gli ricrea, 

Anzi gli avviva, e bea, (pingua 

E d’un vapor d’ambroiia umetta, e im- 
Lor piume sì, che mal ridir può lingua 
Qual dell’alata fchiena il vago arnefe 
Ne crebbe, e fen diftefe. 

Con quello alzati amano a man lefponde 
Lafcianfi a tergo , e dietro alle feconde 
Aure per le foavì ondofe valli 
Con rinforzato voi traggon nell’alto. 

E in frattanto ammirano ricche vene 
Correre a nuoto fui bel latteo fmalto 
Ambre, perle, e coralli, 

E Grazie, e Amori, e vergini Sirene 
Alternar canti, e balli, 

E tutta la gentil dolce famiglia 
L’un l’altro a non amar fi riconfiglia. 


X. 
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X. 

Or poiché fer la nobil voglia paga 
In rimirar tante ricchezze, e tante, 
Eccogli in un’iltante 
Nel tnolle fen de’ profumati venti 
Librarli immoti, e contemplare intenti 
Il mirabil refpiro, onde pian piano 
Quel placido Oceano 
Enfia foavemente, e con la vaga 
Sua candida marea le fpiagge allagai 
Indi tolto s’arretra, e nell’interno 
Avido fi ribee quel puro latte, 

Onde appena libar permife, e breve 
Grazia ne fece alle fue Rive intatte; 

E mentre dell’interno 
Flufla, e refluirò, ond’ei dona, e riceve. 
Serba il periodo eterno, {crefce. 
Al mondo, ai di cui lidi or manca, or 
Ricche merci di vita infonde, e mèfee. 


XI. 
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Sovente in fui mattino, ove un fottile 
Candido vei dal trafparente grembo 
Scioglie di crini il nembo, (fina 

Qual villa, oh Dio, qflal villa! allor che 
Giù cade in sii la tremola marina 
La ricca pioggia, e T auree fila dette 
A quei candor frammette! 

E quale allor, che un lacrimar gentile 
Di due dogliofe Itelle in bel monile 
Si trasforma di perle in sii quell’ acque! 
Òr quella, ed altre mille alme vaghezze 
Mentre dall’aria i peregrini alati 
Paflan ebri di gioja, e di dolcezze, 
Onde poi gloria nacque, 

- - Giunti agli eltremi margini beati, 

• Frà cui 1 bel mar lì giacque, 

Leggonfi fcritto alla futura etade 

• Fin qui giunfer Bellezza , ed Oneltade . 


xir. 
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XII. 

Or qui 1’onor delle Tue penne altere 
Mi pretti quel, che in fempiterno volo 
Vive, e ne pafce folo 
Nettar dell’aria, in Tulle nubi aflìfo, 
Oricrinito Augel di Paradifo, 

. Perchè il volo, che s’alza, e fi dilegua 
De’ miei penfieri, io fegua. 

Già trapafl'an le nubi, e le carriere 
De venti, e le gelate ampie miniere 
De’ criltalli dell’aria altanevofa: 

E Luna, e Sole, e lumi erranti, e^ fidi 
Smarrifcon già, tant’aria gli diparte 
Dagli occhi loro, e ne’ lucenti abiffi 
Dove fi Tpazia, e pofa 
L’eterna Mente, alla Tua pace han parte, 
Pace lieta amorofa. 

Così di Seno in Seno alle fuperne 
Acque fi và delle dolcezze eterne. 

D XIII. 
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Batti, Canzone, i vanni 
Là ve dell’Eira all’ odorate rive 
Gode gli ozj beati a Flora illuftri (fannì. 
Quel Grande (i), che cantò d’Afia gli af- 
fi i cui fudori induftri 
Sparfer d’oblio Latine penne, e Argive . 
Ma guarda, che l’altera 
Vergine Mufa, incontro Amor guerriera, 
A prima fronte non s’adombri, e penfi. 
Che porti di vii fuoco aceefi 1 fenfi. 
DUle: fe dritto il mio penfier mifura. 
Povera fon, ma pura: 

Ben più terfi faranno i detti noftri, 
Qualor gli afpergan tuoi famofi inchioflri. 

LA 


(i) Il Senatore da Filicaja a cui è diretta quefta Canzo- 
ne fi accasò con Anna figlia del Senatore Marchefe 
Scipione Capponi , ed eflèndo di lì a poco rimafto pri- 
vo del Padre, fe ne flava per lo più colla medefìma 
nel di lui luogo di Filicaja porto nella vai d’Elfa fili- 
la ftrada Volterrana tra Gambaflì, e Montajone. V. la 
di lui l/ita avutiti le fue Poefie . 
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LA MANO. 

. AL SIGNORE 

PAOLO FALCONIERI 

CANZONE V : 

/ ♦ 

M Et r odoro Scolaro dì Titt agora di fi e , 

che durante l' eternità a parte ante , 
Iddio , v' era un infinità 

d' Amori. Che quefii Amori tirati dal 
pefo , f dall' inclinazione y che gli gover- 
nava , fi cercarono , andando in traccia 
l' un de II' altro per lungo tempo . Cfo 
^>0 lunghe carriere , 0 replicati fmar ri- 
menti per gli fipazj immenfi fi rifcon- 
trarono finalmente , ? ordinati , ^ 

fecondo la reciproca proporzione 
delle loro foftanze fimpatiche s'unirono , 
fi legarono infieme così indi fo labilmen- 
te > eh' e' divennero una femplice , 0 *«- 
dijfolubile unità . Che quefio grand' A- 

D x 
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more formato della moltitudine di que- 
fii Amori eterni vien a ejfer quello , 
che noi chiamiamo Iddio , chiamato an- 
che da Filo fo fi Greci ss Compie fio d' A- 
mori £2 «ri» 



I. Giun- 
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I. 

(jTIunto Aleffandro all’ infoi ubil nodo. 
Che de’ ripofti eftremi entro ’l profondo 
Mifteriofo impenetrabil giro 
Chiudea, fe ’l vero i’ odo. 

L’impero alto del Mondo; 

Dell’ involute fpire il gran rigiro 
Pria che tentar con mano, in flraniomodo 
Gonfio di fpeme, e di fuperbo orgoglio. 
All’affettato Soglio 
Dell’univerfo altro fentier s’aprio; 

Miri dal Ciel qual mi trarrà d’impaccio 
Se non la mano, il braccio 
Oggi confufo anzi fchernito Iddio; 
Difle, e in sii quello il nudo ferro flrinfe 
E ’l decreto fatai delufe, o vinfe. 

IL 

Mento ; ei noi vinfe, e noi delufe, e i fieri 
Flutti del fuo furore in poca arena 

D 3 Del 
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Del breve fpazio, cui girar le fponde 
Gl’infingardi nocchieri 
Dell’età prifea, appena 
L’orme lafciar delle terribil’onde. 

E quale all’arte d’acquiftar gl’imperi 
L’arte altresì di foftenergli ancora 
Convien rifponda ognora : 

Tal quella Spada, onde auguroffi il Regno, 
E n’ebbe il mar dal vinto Eufrate efangue 
Acqua non più, che fangue. 

Forte ne fu, ma ben crudel foftegno. 
Pur del troncato nodo invano ei rife. 
Che tolto le gran trame il Ciel recife. 

III. 

E di tal colpo, che nè pur la fpeme 
Retta al fuperbo invidiofo Spirto 
D’aver l’altrui nel mal difciolto intrico 
Speme recifa: e feme 
Sotto ’l beato mirto 

' Di nuovi fdegni hanne l’ orgoglio antico. 
Che trà i ripofi eterni inqueto fremei 

Però 
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Però che voce udir tra Tacque, e i rami 
Pafgli, che sì ’l richiami: 

Folle il tradito nodo, onde pur fallì (bra. 
Gloria il vano penfier,che ’l cor t’ingom- 
Fù fol figura, ed ombra 
D’altro invifibil, che più alto Halli; 

Per cui difciorre immaginò mill’anni 
L’induftre mano ilCiel con dolci affanni. 

IV. 

E in quello dir di quella vollra intende 
Donna gentil, di cui fi ferve Amore 
Alle più dubbie imprefe, allorché incerto 
Di fua polfan2a ei prende 
Gli archi più forti, e al core 
De’ più fchivi, e ritrofi il volìro merto 
Vi pon per llrale, e le gran corde ei tende. 
Ma qual e il nodo fia, onde ragiona 
Sotterraneo Elicona, 

Sovrana Clio, deh tu mi fvela, e intanto 
Del Sacro fonte d’ immortai diletto 
M’empi le fauci, e ’l petto, 

D 4 Onde 
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Onde concorde alvei* s’oda il mio canto, 
E fia nota la man, cui ’l mondo debbe 
La libertade, onde talor gl’ increbbe. 

V 
v • 

Già non erano ancor cole create, 

Ma folo eterne: e del gran nulla il feno 
Stuol d’increati fempiterni Amori 
Con ali forfennate 1 
Correa fenz’ alcun freno: 

E ’l cieco voto immenfo in lunghi errori 
Pofciachè mifuraro in lunga etate 
Gli uni degli altri in traccia, al fine uniti 
Mercè de’ forti inviti 
De’ reciprochi genj, e occulti iftinti. 
Pur fi trovaro : e in fefteggiarfi eguali 
Sì s’intrecciar con l’ali. 

Che ne reitaro in Gretto nodo avvinti. 
Quindi allegnare a Dio fuo nafcimento 
Greca Filofofia ebbe ardimento. 

VI. 
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VI. 

* * 

A poco ver gran fallirà cofparfe 
Coftei,cheinfuo fognare in parte ofcura 
Del men cieco gentil la dotta fcuola: 
Ma quel, che ’n pria le apparfe 
Qual fuol per notte ofcura 
Lampo apparir, non fu menzogna, o fola. 
Che quei fognati Amori, ond’ella fparfe 
Delirando TAbilTo, in noftre menti 
Formar nodi poflenti 
Di lor medefmi, e sì intricati , e avvolti 
Gli uni con gli altri in loro ampleffi andaro, 
Che in damo poi tentaro 
I più calti, e i più fanti andar difciolti 
Dal sì fpiacevol gruppo, e così duro 

Per quante mani illuftri al mondo furo. 

* $ 

‘ . V »• 

• - . ... • , 

VII. ’ 7 

• . . • / 

Che a tanti doppj le sì varie penne * 

Del buono, e ’l reo fi rifcontraroe tante 

Vol- 
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Volte, e rivolte in aleggiar fi diero: 
Che sì forte non tenne 
Mai cavo in mar fonante. 

Cui tra i venti fidò cauto nocchiero 
Ancora grave, o fmifurate antenne 
Quindi qualora agl’ innocenti, e cadi 
Turba avvien, che fovrafti 
De i più pervertì alla ragion rubelli, 
Ne’ vani sforzi dell’ avvinte piume 
Al bel natio coftume 
Otta virtù degl’ intricati anelli. 

Legno così, che noteria full’ onda, 
Appefo piombo, fuo malgrado, affonda . 

Vili. 

Ed oh quai fcofle , e quai tremoti , e quale 
Crudele effetto d’inteflina guerra 
A quell’alma infelice, ov’ hanno il nido 
Cotante furie, e tale 
Difcordia vi fi ferra! 

* Che fe avviarfi , ove le accenna un fido 

% 

Celefle Amor col ventilar dell’ale. 

Ella 
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Ella prefume, ecco il contrario è dello. 
Se abbandonarli a quello, 

E a feco giù precipitarli è Volta, . 
Ecco l’altro il contende* e tal fa forza. 
Che a rifalir la sforza. 

Membra così d’infame reo talvolta 
Punti dellrieri in ver contraria parte 
Dietro li tralfer lacerate* e fparte. 


Ben da pietà commolTo in prima il Cielo 
Mille llupori egli fchierò nell’alto ; 

Ai gran foccorfo* e a collegati fuoi, 
D’amor, di fiè, di zelo 
Dar faggio, e far di fraalto 
Tentò quegli aggrelTor, che sì l’altrui 
Libertade opprimean fenz’ alcun velò 
D’onefto: e la terrena alma bellezza 
Provarli ebbe vaghezza 
A fcior lo ftretto nodo, e le ritorte 
Sì llrette, e dure, ove ragion languia: 

E tu Filofolia 

Am- 
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Ambifli ancor la gloriofa forte: 

Ma tu, bellezza, e ’lCiel fallifti , e in tutto 
Fu di tanto penar vergogna il frutto. 

• . 0 

X. j 

Dunque, difle il gran Dio, nel Paradifo 
Si fabbrichi una man, cui fidar polla 
Tanto di mia virtude, e ne fia degna. 

Che quel, che ’i più bei vifo 
Arte non ebbe, o polla 
Di fciorre, ella il difciolga,e sì ne vegna 
Madre appellata dell’eterno rifo, 

E dell’antica libertà vetufta 
Riftoratrice augulta. 

E in fella i facri amori , e in zelo accefi 
Porganle inni di laude , e 1* ergan facri 
Altari e fimolacri. 

Dell’alta mano all’alta gloria intefi: 

Qui tacque, e intanto i Serafini alati 
Spogliano il Cielo, e l’aria, il mare, e i prati. 


XI. 
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XI. 


Varie gemme dal fual, gigli, e viole, 

E candidi giacinti, e gelfomini. 
Ambre, e perle dal mar, frefchc rugiade 
Dall’ aria, ed alme, e fole 
Fragranze, e pellegrini 
Vapori eletti dall’ Eoe contrade: 

E faville dal Ciel, raggi dal Sole, 

E caldo gielo, e temperata fiamma 
Da lei., che fi rinfiamma 
Dal Sole, e in breve fpazio eccogli onufti 
Degli aurei cinti il preziofo lembo 
Qual rilucente nembo. 

Cui ne fpingan dell’ Aulirò i fiati adulti. 
Applaude il Ciel le ricche prede, e intefa 
Evvi ogni mano alla lodata imprefa. 

XII. .. • j 

* i. * 

Qual fonde perle , e in profumata forma 
L’oliatura gentil getta, e conduce. 

Qual 
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Qual folve gemme, e di rugiade afperge 
Lor polve, indi la forma 
In palla, e d’aurea luce 
La lega, e i ricchi odori entro v’immerge. 
Ed in molle foftanza ecco l’informa : 

I candori odorofi altri v’iltilla. 

Che da que’fior diffida. 

Altri in mirabil’arte ammorbidifee 
Bianchi zaffiri, e azzurri, e arterie, e vene 
Ne tira, e già l’ha piene . 

Di bel rubin , che per calor fluifee , 

E intenti al magiftero in dolci, canti 
Fan rifonar dell’alta mano i vanti. 

XIII. 

■* 

Ma già al fuo fine la grand’ opra è feorta , 
E all’ apparir dell’onorata mano 
(Superbia di natura, e non di lei. 

Che così umil la porta) 

S’allenta di lontano 
L’ indiffolubil nodo, e gran trofei 
L’alme affrancate, a chi tal ben ne apporta, 
; - In- 
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Innalzano feftofe, cd i celefti 
Amori in bianche vefli 
Volano incontro alla miniftra detta 
Da Dio di libertade, e mille baci 
D’amor caldi, e vivaci 
Porgonle riverenti , e la diletta 
Sorte a fruir con penne agili , e iciolte 
Dan mille voli in Ciel, mille rivolte. 

XIV. 

■ t 

E qual efler potria, che non fi fcioglia 
Nodo, o ritorta allor, che le fottili 
Bianche dita invifibili leggiere 
A lor talento» e voglia 
Padano a un core, e i fili, 

A cui ’l viver s’attiene, a lor piacere 
Governan si , che morta arida foglia 
Non più governa il vento , che la fvelfe 
Dalle fue cime eccelfe! * 

E al balenar di quei vivace latte, . 
Virtù qual più languifce in lacci avvinta, 
Si fcuote, e al volo accinta, 

Ne 
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Nè fa il perchè, fi fente , e prova, e sbatte 
L’ali ,e fciolte l’ammira, e già che sfide 
L’aure ne ferabra, e prevaler confide. 

XV. 

Del fol mirar la bella mano ignuda 
Mirabil cofa io narrerò, ma vera. 
Dico, che qual chi fogna, e i piè riflretti 
Sente tra’ ceppi , e fuda 
E s’ange, e fen difpera, 

Dello muover non gli ofa, e sì gli ha {fretti. 
Qual feil fognato laccio ancor gli chiuda. 
Fattone dal' timor vero legame: 

Così quel nodo infame, 

Per contraria ragion, che l’alma ftringe, 
Al folo afpetto della man poflente 
L’anima di repente 

A forza di fperar fchianta, e fi fcigne. 
Or che farà qual con fu’ arte fcuota 
Tal mano i lacci, fe tant’opra immota? 


XVI. 
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r parlerò di me, che ’l primo giorno, 

Che per mia libertà di lei s’accorfe(guantc $ 
L’occhio, e fovviemmi feale oltraggio il 
Se ma’ intricato intorno 
Al cor laccio s’attorfe, (tanto, 

Era in quel punto, e n’agghiaèciai co- 
Che fe ’l vital mio fuoco il fuo foggiorno 
Non fuggì ratto , e fe ne prefe il ^volo , 
Quel laccio il tenne folo. 

Ella al volto il conobbe, e tolto aperfe 
Il petto', e dolce sì, che a quella nuova 
Inufitata prova 

L’anima in Ciel fi tenne, e tanto s’erfe, 
Che per crederfi in Ciel n’andò ben poco 
Là u’elTer fi credea non gifle in giuoco. 

XVII. 

intanto il cor la bella man pietofa 

Quindi mi tragge,e quella, che l’avvolge 
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Sì Pretta, e al muover Tuo così moietta 
Falcia milteriofa 
Ne difviluppa, e fvolge, 

Ch’è vana fpeme a vii delire intefta. 
Refpira ’l core, e fi dilata, e pofa 
Non ave del piacer, ch’entro l’allaga, 
E di così s’appaga. 

Nò, dice quella (e in tanto in molti giri 
Di perle hammidi nuovo il core avvolto) 
Che per foverchio ir fciolto 
Si perde libertade, ove tu afpiri. 

Di ciò non far parola, e a me ti piega. 
Catena eli’ è, ma in libertà ti lega., 

XVIII. 

(calla 

Oh mano eccelfa, oh degna, oh faggia, oh 
De i cor liberatrice alta Reina 
Di libere potenze invitte eterne! 

Se quel’, che a noi fòvratta, 

E amor devoto inchina. 

Caro Scettro amorofo, alle fuperne 
Parti del Cielo un dì formonti, e in valla 

Ric- 
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Ricca pioggia di {ielle arda, e fiammeggi: 
Deh prendi j e guida, e reggi 
. Queft’ alma, ed in fu l’ali or sì l’addeftra, 
Ch’ella s’innalzi là, donde tu fcendi. 

E quella, che le rendi, 

Illultre, e chiara libertà, maeftra 
Le fia d’un bel volare, e così fida. 
Che del cader fua fchiavitii non rida. 

XIX. 

Oh bella, e bianca mano, oh man foave 
Da far con picciol cenno ogn’uom felice! 
Oh man leggiadra, ove ’l mio bene alberga! 
Or che l’ indegno, e grave ; ( 

Giogo fcuoter ne lice, - 
Pommi il gentil tuo freno , onde fi terga 
L’antica macchia, e l’una,e l’altra chiave 
De’ miei penfier,chel’error mio ti diede, 
Ti renda or fenno , e fede : 

E il mefto cor, che defilando è morto 
Viva per non curar ciò, che già volle. 
Già al fiero ardor, che bolle 

E z , Por- 
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Porgon tue calle tempre almo conforto , 
E m’infonde la vita, onde pur vivo 
La fredda man, di cui si caldo io ferivo. 

* r 

XX. 

Canzon, del Tebro in fu la manca riva 
Cerca tra itatue, e logge, e cedri, e fonti 
D’ogni bell’arte innamorata un’Alma, 
Che Mar varcando, e Monti, 

Quel si chiaro, e fubiime 

Sol , che di Scozia in neri raggi apparve. 

Nè mai dal cor gli fparve» 

Incoronò di palma, 

£ fiancò penne, e rime. 

Non ambir già l’illuftre lode, e chiara. 
Ma i tuoi difetti umile afcolta,e impara. 
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IL PIEDE. 

AL SIG. DOTTORE 

FILIPPO BORDONI 

CANZONE VI. 

I. 

D Al memorando formidabil giorno, 
Ch’i ’vidi i capei d’oro all’aura fparlì. 
Onde sì fubit’arfi, ' 

E gli occhi di zaffiro, e ’l feno adorno, 
Per cui voler d’intorno . (vede. 
Ne laida Amor quant’ altri ai mondo ei 
E dove aver può fede: 

E da quell’ora, che ’l fatale arnefe 
Spenfe,efpezzòdi faci, archi, e quadrella, 
E nell’aurea procella 
Dell’angelica voce al cuor mi fcefe: 

E da quel punto, eh’ ei mi diè feonfitta 
Con quella mano invitta, 

E 3 Ond’è 
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Ond’è ,che in quella età fon più mortali,' 
Che pria, fuoi colpi, e fue vittorie han Cali . 

i 

IL 

. « » 

k V c „ 

« • 

Da quel tempo, dich’io, così divifo 
N’andò -dalla ragione il fenfo infermo, 

r*. * ' ( * . * ^ % f 

Ch’ebbe talor per fermò - 
Veder cofa tra noi del Paradifo: 

E fpeflo sì conquifo 
. Ne fui , che me neh’ infiammata fpera . 
Credei, non là dov’era. r'. : 

E qual’ è quei, ch’efprelli in bei colori, 
Difarmati d( penne il dorfó, e ’l fianco. 
Correr libero, e franco >' 

Vede il campo dell’aria i vaghi Amori, 
Nèpenfa con qual’arte,o con quai piume 
Oltre il mortai coftume 
Poggino i pargoletti all’alta cima 
DelCiel, perchè cofa immortai gli eftima. 


III. 
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III. 

TaP appunto in mirar queft’ Angioletta 
Penfier giammai del fuo pofar mi calfe: 
E fe talor m’aflalfe, 

Forfè (difs’io) leggiadra nuvoletta 
D’ambrofia pura, e fchietta 
Sarà, che afcofa fotto l’aurea gonna 
Fa al bel fianco colonna. 

E qual’ è fama i Serafini ardenti 
Velar di penne i lumino!! volti, 

E tutti in quelle accolti 

Scevri dell’altre membra andar contenti; 

Così forfè cortei l’altero bufto 

Di mortai fpoglia onufto 

Solo ne porta, e d’invifibil piuma 

I contorni di quel ne vela, e sfuma. 

IV. . 

■ « 

.Pur’ alla fin, ficcome piacque al Cielo, . 
Perchè fodero in me tanti, e sì rari 

E 4 Stu- 
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Stupori alti, e preclari 

Quante chiude bellezze quel bel velo 

Di caldo, e vivo gielo , 1 

Un giorno in fui mattino, allor che l’Alba 

Le vie del Cielo innalba 

All’ entrar d’un bofchetto, ov’ella fuole. 

Di zelo, e di pietade acccfo il feno. 

Pria che fpunti il terreno . ; : 

Levar la mente al fcmpiterno Sole, 
Non fo come,o perche trai fiori, e l’erba. 
Qual non folea, fuperba; 

Con gli occhi curiofi a terra corfi, 

E le care vcftigia in pria vi fcorlL 

V. 

' ’ T • » * 

l'non fo ben ridir qual io reftai, * 

Sì ebro era di gioja in sù quel punto, 
E sì da me difgiunto. 

Che Torme del bel piede io ravvifai. 
Quello io dirò, che mai 
Veltro non corfe lieve damma in caccia. 
Qual io di quelle in traccia, 

E be- 
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E benedilli il loco, e ’1 giorno, e l’ora 
Che si baffo miraro gli occhi mieii 
Se pur dove colici ' ■ •' ‘ • • f;. » 

Toccar degnò, baffo può dirli ancora, 
Che qual fovente in folco Cielo appare 
Nube, che Torbe il Marc, (ceva. 
Tal quanto ingombra, o l’ ombra Tua ri- 
Quella nube gentile a fe follava l; ri 


E beri follevai che mirando io chino 
I luoghi, che dagli altri feaji divèrfi 
Fior bianchi, azzurri, e per fi 
Secondo ove toccato avea T divino 
Avorio pellegrino • » - lì 

Per molto che con l’occhio, e con la mano 
Spiallì, Te in un piano r - : a ’A 
Era il premuto loco, e là Tua Tpoóda, 
Anche dove più molle, e Tugiadòfo 
Lafciò ’l fentiero erbofo 
Quella nel Tuo paffare Alba feconda; 
Un Tol non ne trovai, che ne falliffe, 

E che 
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E che più giù ne gifle, • « 

Che terfo Specchio da fue parti eltreme , 
La man foave sù vi palla, o ’l preme. 




, - \ 
( Il * J ' 1 


VII. 


* 1 


-Ben credo, che qualora il piè gentile 
Palleggia per diporto o monti, o valli. 
Il fuolo alquanto avvalli. 

Che è corpo alfine, e avvegnaché fiottile. 
Cangiar non può fiuo itile. 

Ma credo ancor, che tolto riverente 
Il Tuoi qualora ei lente. 

Alleggerirli dell’ amabil pelo, 

Per lufingar di quelle calte piante 

Il genio, in un iltante 

S’alzi d’un bel vigor, che quindi ha prefio, 

E d’un feme invifibil, che n’elice 

Di virtù fioritrice,., - 

Per una forma, ch’ei da fe cancelle. 

Mille in fior ne dipinga, e ancor più belle. 


n . 7 ? ' ' 
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E invero a gran Tagione il lufmghiero 
Suolo di tant’onor fe fletto priva ; J 
- Perocché a tanto arriva lobup ^ ’ ) 

La gelofa cuftodiav onde T fevero ? 
Caftiflimo penfiero . , ir. c.r.cv; ■ ■/. 
Guarda il vivo àlabaftró/ oveTi paia 
La macchina amorofa, "* ';rv r-vj) 
Che per molto aguzzar di fguardiindMri 
Per difcoprir le ricamate fpoglie, itt 
Entro le quai s’accoglie. ni i l 
Per degno frutto degli affanni illuftri, 
Ridir non fo,fe in ambra, in feta,oinoro 
Si chiuda il bel teforo, 

Sì guardinga il difefe, e sL moietta A 
Al curiofo ’fgùardo invida vefta. il 


Nò collegarfi ai caldi miei fofpiri C 
Valfe a i timidi venti, ed agli arditi 

Per 
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Per inveftirne uniti 

Del ricco manto i dilatati giri 

Suoi più forti ritiri, 

E ne fcappafle all’occhio mio furtivo 
Un lampo fuggitivo: 

Che qualor la volante ofte s’accampa, 
E quegli dal mio cor, quelli dall’alto 
Muovono al grande aflalto, 

E ne trema la terra, e l’aere avvampa. 
Ecco improvvifa in fui bel volto ufcita 
Oneftà far fortita 

In un .vago roflbr,. ch’ivi fen venne. 
Ed incantar le temerarie penne* 


E fe non folle, che talor cortei! 

Rivi di latte, ove le belle membra, 
Con piacer mi rimembra, 

Pon la fera gentile in quegli accefi 
Giorni degli arfi meli. 

Quando tutta. grondante ufcir le piacque 
Delle lor tepide acque. 
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Mi difegnan gentili in sù l’ arene 
Delle riarfe folitarie fponde 
Quei piedi efpreflì in onde 
Io per me credo, che di tanto bene 
Avrei la villa ancora ancor digiuna. 

Or non cedo in fortuna 

Per le fcoperte umide macchie ombrofe 

A chi fcoperfe in Ciel fiammelle afcofe . 

XI. 

. . .• • 

E qual fe mai Pupilla, pve la fvie 
Strana vaghezza temeraria, e nuova, 

Di fua virtù fa prova 

Fifo mirando ’l Sole a mezzo ’l die : 

Dall’ alte accefe vie 

Qualor ritorna, e in fcuro loco è allòtta 
Refpira, e fen conforta: 

Anch’io così gli affaticati fguardi, 
Dopo lungo mirar fe mai ritiro 
Dal volto, onde fentiro (dardi. 

Quinci, e quindi avventarfi e fiamme, e. 
E da qqella che verfa dalle ciglia 

Ar- 
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Ardente maraviglia, (cure. 

Pria che a nuovo mirar gli erga , e afl'e- 
Gli riconforto in quelle macchie ofcure . 

». .»«••.«* » * 

XII. 

Ma quale ancor l’accefa ebra pupilla, 

Che in fe riferba i preziofi avanzi 

Del mare,' onde poc’anzi 

Pria vagheggiò la luce, indi Torbida, 

Qualche gentil favilla 

Anche tra ’l chiufo orrore, ove fi cela, 

A fe da fe rivela ; 

Che per l’ofcuro tenebrofo campo 
Di tempo in tempo gir per l’aria erranti 
Simolacri volanti ' 

Del Sol le fembra,e difparir qual lampo 
E talun sì s’accende, e le traluce 
Tinto in sì fiera luce, 

E di color sì vivi indi ne fmaglia. 
Ch’ella dal proprio immaginar s’abbaglia. 

V » ' ' • ' » , 

/ 

XIII. 
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XIII. 

t » 

Tal in quell’orme ancora avvien,che quelli 
Sacri fantafmi ardenti, onde mi ferve 
La mente in fue conferve, 

. Or mi adombrino il volto, ora gli anelli 
Degli erranti capelli, 

E della voce il tuono, e l’odor grato 
Del caftiflìmo fiato, 

E il lampeggiar del rifo, e del bel: pianto 
Le vive accefe perle, e i valli incendj, 
E i folgori tremendi, (vanto. 

Onde il Ciel del fuo volto ha primo il 
E ’l portamento altero, e i moti, e i gefii, 
E di begli atti onefti. 

Ed in colori si vivaci, e fidi, 

Ch’io vidi meno allor, che il vero io vidi, 

XIV, 

Ancora, c quello, è quel, che .tutto avanza. 
Dal falire al bel piè mi moltran 1* ale : 

Al 
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Al piè, ch’ogni mortale 

Cofa altero calpefta, ed ha fidanza 

Per più beata ftanza. 

Che di quell’ orme in sù la fida traccia. 
Di quella, ond’ arde, e agghiaccia, 

E che in un forte immaginar ne fura 
Tenera neve al delicato petto 
Il memore intelletto. 

Alzo ’l ricco foftegno, ove natura 
(Cóm’arte fuol fotto animati marmi 
Scolpir battaglie, ed armi 
In piediftallo eccelfo) in colpi egregj 
Dell’ intero edificio efpreire i pregi. 


' Così ’l bel piè con invifibil arte 

Forma ’l penfier d’ immaginata neve. 
Snello, fcarico, e breve. 

Venato di zaffiro a parte a parte : 

E mille ha in fe cofparte 
Morbide grazie , e facili dintorni 
U’par che ’l brio foggiorni. 

E le 
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E le tenere dita in lor riftrette 
Tingo agli eltremi lor d’oftri gentili 
Sotto Tacque lottili 
Di trafparenti madreperle elette. 

Ma s’olire il piede a modellar m’attento, 
Ecco facro fpavento : 

Manca tolto l’ardir, manca il valore. 
La materia, l’idea, l’arte, il colore. 

XVI. 

E sì vivace il veggio, e sì fpedito > 

Per la via dell’onor muover carriere, 

Che qualora il penfiere 

Dietro gli fpiega l’ali, è già fparito: 

E forfè anche falito, (ni 

Ma non fo con quai palli, e con quai van- 
Nel fior de’ Tuoi begli anni 
Lafsù tra quei, che il terzo cerchio ferra, 
E già s’orna di Itelle, e fplende,e chiama 
Per quello mio , che brama 
Pur lei feguendo, la terribil guerra 
Fuggir, che gli offre il perigliofo calie 

F D’clta 
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D’efla mifera valle, , 

E si addellrarfi al duro palio orrendo , 
Non cinofura, ma *ì bel piè feguendo. 

XVII. 

À4ira gran Rè de lumi, 

Padre, e fonte di vita almo, e fecondo. 

Qual mai ne fora il mondo 

Senza i tuoi figli: o vuoi 

Quei , cui fidi gli Arali, o i lauri tuoi. 

Se della gloria tua della falute 

Noftra penfier ti prendi , 

In quelle rime volontario fcendi, 

E del tuo doppio figlio alma virtute 
Spira al petto, che ornai troppo languìo, 
E falubre v’iltilla i tuoi diletti. 

Sai pur qual’ei faetti 
Or la morte, or l’ oblio. 



IL 
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IL RISO, E LE LACRIME 

AL SIGNORE 

DON DOMENICO EMANUELE 
C I O F F O 

. MARCHESE DELL’OLIVETO 
CANZONE VII. 

I. 

DlJegran Colleghi in amorofa pace. 
Lacrime, e Riio in una gipria affili 
Oggi d’un Trono a venerar m’invita 
Maraviglia infinita. 

E l’uno, o l’altro, che adorar m’avvilì, 
Se ’l riverente fguardo in quel vivace 
Lume,ch’ei regge appena, avvien ch’io fili. 
Scorgo d’alta maeftà,che alletta, e piace, 
Vediti andar, non come gli altri carchi, 
I concordi monarchi. 

E quai pel rugiadofo etereo velo 

F z Beni- 
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Benigne Stelle in un ideilo Cielo, 

Ma per varj Orizonti, alto difperfe 

Gravide di felici alteri effetti, 

Prole immortai di lor giocondi afpetti, 

L’una ver l’altra con amor converfe 

Di faufta luce afperfe 

E de’ cuori temprar col corfo alterno 

Di falubri vicende il gran governo . 

« 

IL 


L’uno, e l’altro fuperbo, audace, e forte, 
L’uno, e l’altro d’onor vago, e d’impero: 
Eran rivali, eran di fé diverfi, 

E di gran fangue afperfi. 

Per molte etadi , ognun per fuo fentiero 
Seminando ruine, e ftragi, e morti 
Avean già corfo l’univerfo intero, 

E Leggi promulgate empie, e diftorte 
Al favor delle forze, a ognun fatali 
Dell’ armi trionfali 
E popoli infiniti uccifi, o vinti, 

E grandi , e faggi , e forti infieme avvinti 

Avean 
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Avean pugnando, eTerra, e Mar profondo, 
E Stati, e Regni, e libcrtadi oppreffe, 
E qual più v’ebber le crud’orme impreffe 
Chiamaron pace il defolato mondo, 

E in vii fervaggio immondo 

Tratto fenno,e ragion per Tarmi invitte. 

Senza guida n’andar T anime afflitte. 

IH. 

Ma qual avvien, che chi conquida alfine 
D’infingarda alterezza a tal’eftremo 
Giugno fovente col pender tiranno 
Che ’l trionfar gli è affanno 
E dranopargli, che un potere eftremo 
A tal non giunga, e in vincer sì s’affine, (mo; 

Che baffi anche un voler fvogliato,e fce* 

/ 

E (tracco di vittorie, e di rapine. 

Nè però fazio, nella brama intenfa 
‘ Pur di ripofo ei penfa; 

Così coltor, poiché la voglia (lanca 
Andare in parte, ove la (trada manca, 

Sì furo accorti , e che acquidato il tutto, 

F 3 AI 
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Altro non reità ornai, che al gran rivale 
Voltar la guerra, o convenir d’uguale 
Porzion d’impero, e sì goderli in tutto 
Del pacifico frutto: 

Fagli penfar d’accordo alto riguardo. 
Che ben conofce 1* un l’ altro gagliardo . 

IV. 

E come quel, che a due frà lor difcordi 
Egualmente conviene util progetto, 

E torna al fin, che gli governa entrambi 
Rado avvien, che fi cambi 
Peraltro avvegnaché più degno oggetto. 
Ma che non renda i due voler concordi: 
Comun ragione in un ideilo afpetto 
Conobber tolto, e ad afcoltar non Tordi 
I fuoi conforti a quella Donna altera. 
Però che fola impera / 

Dal fervaggio comun franca, e ficura, 
Ebber ricerfo, e la fuperba, e dura 
Mano, e l’arme piegando, e la cervice. 
Che ardir colora, e vanità contorna. 


Digitized by Google 


87 

Di crudei fregi orribilmente adorna: 
Oh,dicon, Donna fe *1 pregar ne lice. 
Sovrana mediatrice 
Or tu ne fii, e de’ tuoi gran decreti 
Alto tenor le noftre gare acqueti. 

V. 

Oh fepolta fuperba antica Roma, 

Qual ne provaiti allorché fu venuto 
Rumor laggiù del ben locato offizio 
D’invidia afpro fupplizio! 

Se di cortei lo fpirto il tuo temuto 
Corpo movea , qualor la Gallia doma, 
Cefar fè il parto, onde ’l pugnai di Bruto 
Fù poi sì illuftre, e quella ricca toma 
De fudati trofei a terra fparfa; 
Incenerita, ed arfa 

Non eri tu, nè nel tuo proprio fangue 
Pallida, femiviva, e affatto efangue 
Andare a nuoto de’ tuoi figli i buffi 
Vedevi unquanco: e umile, e reverente 
Crederò poi che la fuperba mente, 

F 4 De- 
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Depolle l’ire, e i gran difdegni ingiufti, 
A i tuoi decreti augufti > 

Avrebbe pure all’uguaglianza indutta, 
Nè forfè mai tua libertà diilrutta. 


Ella in foglio fublime, a cui per cento 
Alme virtù s’afcende, altera fede, 

E fotto l’ali de più calli Amori, 

Parto de fuoi fudori, 

Fraude intella ad error preme col piede : 
E vaga di puriilìmo ornamento. 

In tanta gloria umile ancor li vede: 
Quegli, con cui fcherzar non ofa il vento, 
Smaltan minute perle, e gelfomini 
Biondi amorofi crini. 

Strjgne la delira un frefeo, & odorofo 
Giglio, qual mai tìorìo per campo erbofo, 
E pendon dalla manca ambo le chiavi 
Delle gioje innocenti, e de martiri. 
Che sì dritto comparte, ove le giri 
Negli altrui cor più chete, e più foavi, 

Ben- 


i 


Digitized by Google 



*9 

Benché pefanti, e gravi. 

Già manca in que’duo fior Tufato ardire, 
Qualor comincia, e s’ammollifcon l’ire. 

VII. '* V 

• r 

Oh de trofei d’un mondo adorni, e forti 
Guerrieri invitti, che sfidar talora 
Me ftefTa ofafte, onde ’l maggior foccorfo 
Avelie al voltro corfo; 

Strano mi parve , e vel confelTo ancora : 
E fe non che virtute alti conforti 
FedeIraceolfe r e al cuore in guardia allora 
Gli mife,io non fo ben,fe in pace aflórti 

I difarmati fenfi avean difefe. 

Che non credean forprefe: 

II gran foccorfo, e l’armi vincitrici 
Accordar non credetti a due nemici: 
Facile io fui, noi niego, e ben mi ftetfe: 
Che a due tiranni io non dovea fidarmi 
O poco, o molto , e preftar lor tant’armi; 
Ma l’innocente cor fervir credette' 

A calle imprefe elette: 

Po- 
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Pofcia il fiero talento altro difpofe; 
Ma ponganfì in oblio le andate cofe. 

Vili. 

Poiché tutto vincefte, or via, del vinto 
L’odiofo dritto nuova gloria emendi: 
.Se nel mio volto non v’avete a fdegno. 
Del pacifico regno 

Qui fia la comun fede, e degl’incendj 
Qu. redi il fuoco in sù quell’ara ellinto: 
Nè d’imprefe crudeli, o fcempj orrendi 
Tra i calti altari, ond’ogn’intorno è cinto 
H facro trono, io foft'rirò collante 
Si tratti a me davante, 

E di pace tra voi falda fermezza 
Stringa oneltà s’ etfer non può fiacchezza . 
Tanto ch’arde la guerra, e le conquilte 
Fumano ancor di fangue, e di faville, 
A renderle lìcure, e si tranquille 
Par che fovente ficurtà s’acquilte 
Dal farle ancor più trille : 

Ma deporre il folpetto, e non la fpada 
Ragion non è, ma crudeltà, che aggrada. 
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Del voftro ferro micidial virtute ‘ . 

I cor provaro, e sì provaron l’alme, 

Sì collante l’avete ognor girato 
Dal taglio avvelenato: 

Cangili or mano, e più lodate palme 
Vi mieta 1* altro, ond’è ’1 morir falate? 
Ond’è, che di piagare e fpirti, e faltne 
Fia sì dolce la gloria, e fi rifiute 
Molìrarne poi, come in faldar s’ affanni 
Del primo taglio i danni • ; 

Medicato il fecondo in tempra eletta 
Di fughi preliofi* e di perfetta 
Gioja llillante, e profumato in quello 
Nettar fuperno d’innocenti, c pure 
Dolcezze, onde talor fia che mifune 
Quelle del Cielo un alma? ed è sì brilo 
Talvolta il fuo modello, 

E sì s’accoda al ver, che in quel, che vede 
Quel, che fpera lafsù, gode per fede. 

X. 

i 
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X. 

N*è tempo: e fi fofferma: indi rivolta 
Al dolce in vifta, e manfueto Rifo: 
Tuo l’alto impero* dille, e tua l’antica. 
Ma Tempre a Amor nemica, 

Da cui farai d’ogni amittà divifo, 
Poteftà fia, ch’è ne miei labbri accolta . 
Al pianto quindi: e tu quell’ indi vifo 
Poter, che luce fembra in due difciolta 
Chiare forgenti de miei catti lumi, 
Reggi in eguai coftumi. 

E quel, che fembra, ch’io trà voi partifca 
Santa Oneftà rannodi, e infieme unifca. 
Ne’ metti tempi altrui, con puro, e Tanto 
Zelo regni il mio Rifo, e rattereni 
Il duol condenfo, e le tempefte affreni. 
Poi gli eftremi del Rifo attaglia il Pianto, 
E con mirabil vanto 
D’un amaro falubre il corcontempri, 
E’1 troppo dolce ne corregga, e tempri . 

XI. 
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XI. 

Qui tacque, e il Tuo tacer tolto feguiro 
Con [incero applaudir que due guerrieri . 
Già fi porgonle delire, e ampleflì,e baci. 
Cenni del cor loquaci. 

S’addoppiano a vicenda, e i torvi, e fieri 
Lumi fifo mirando, ove s’ unirò 
Il bell’azzurro, e ’l bianco, in men feveri(ro. 
Sguardi gli uni in ver gli altri incontra ulci- 
Su labbri il Rifo,e fu begli occhi ardenti 
Giurò ’l Pianto: e lucenti 
Lacrime fur gl’inchioflri, onde fegnaro 
La gran concordia, e genufleflì al paro 
Davanti alla gran Donna alta corona 
Di falde l’un, di liquefatte perle 
L’altro riceve umile, e foftenerle 
Ben degni fono entrambi: Eco rifuona 
Feftofo intanto, e tuona 
Dalla fmiflra il Cielo, e garantifee 
La Mediatrice armata i due, che unifcc. 

XII. 
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XII. 

i 

Spunta ogni giorno il Sole, e in van ci chiama 
A rimirar le Tue bellezze eterne. 

Pinge ei talora in fretta, e di paffaggio 
Con un languido raggio * 

Nube gentil d’un leggiadretto cinto ; 

E perchè è rado,e perchè ei fugge,e è finto. 

Leva ciafcun fuo fguardo alle fuperne 
Parti del Cielo a contemplarlo accinto. 

Non men rada, men falfa, e men fugace 
E' de gran Re la pace . 

Muf* , fermianei a vagheggiarla : ofcura 
Tolto defio d’onor faralle ccliffe, 

Che poc’altro, che guerra al mondo dura, 

E penuria giammai non fu di riffe. 
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AL MEDESIMO 
C A N Z 0 NE Vili. 

I * 

I. 

Così regnare un tempo , e dolce , e fida 
La pace ailor ne fu: ma quel defio. 
Anzi pur voglia naturai, che ferve 
D’alte fiamme proterve,, 

E più s’accende, ov’è più caldo il brio» 
Nuove gare deftò fuperba,e infida, 

E i facri petti in volontario oblio 
Tofto fepolti fe qual pianga, o rida 
Sia più grande Cortei, nuova contefa 
Ha fra di loro accefa. 

Primo il Rifo ad ingiurto empio Signore 
Scaltro s’appella, ed al Tiranno Amore 
Fatto citare il fuo Collega avanti , 

Che 
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Che ’l dritto tribunal troppo paventa , 

E fofpetto ha a ragione , induftre ei tenta 
Svolger Talto giudicio e i fier fembianti 
Faftofi, ed arroganti 
D’una falfa umiltà vela, ed in modi 
Comincia, ch’ei n’accufa, e pajon lodi . 

IL 

Oh giuttoNume, e di foperchio giufto, 
S’èver,che a niuno amato amarperdone: 
Me non aftio, o difpetto, od ira, o orgoglio 
Tragge al tuo facro foglio 
Di vecchi torti a domandar ragione. 
Ma il cor di zelo , e di gran fede onuito 
Inver Colei, che qual di me difpone, 
Cotal m’aggrada, ed il fuo cenno augufto 
Efpreiro appena, emmi obbedir già tardi: 
Signor, fe ben riguardi. 

Sì polTente è coftui, sì altero, e forte 
Nè fuoi languori , che poco è più morte . 
Forte così, che temo non il dolce 
Sguardo contrario effetto al core adopre , 

Che 
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Che qual più di dolor fi vela, e copre. 
Più n’abbaglia Ragione, e i fenfi molce: 
E ’1 velenofo dolce 
Sì a dentro porta nelle mifei-e - alme', 
Che forfè fecca ad oneità fue palme. 

■ r 4 

V { 

III. 

Qual dolcézza è mai quella allorché inonda 
La bollente marea que’ dolci lidi? 

Qual petto, o fcoglio d’immortal diafpro, 
Ineforàbil afpro 

Alla fiera corrente è, che s’ affidi? 

1 . * » \ 

E fe pur regge alla terribil onda. 

Ai vento de’ fofpir regga, e confidi 

Saldo tener la combattuta fponda? 

Qual poi n’apporte quel piacer periglio. 

Che di pietade è figlio. 

Tu ’l fai, Signor, che quante volte a quelli 

Guerra ne muovi al nome tuo rubelli 

Animi , che a fierezza il Cielo inchina , 

Tutte tentate del pugnar le lirade, 

Qualor non vinci Amor, vinci Pietade; 

G E quai 


Digitized by Google 


9 * 

E quai vittorie, oh Dio! alma mefchina, 

Che a tal pietà deilina 

Sua (Iella; in Tuo fperare invan fopporta , 

Che in sì fatta pietà pietade è morta. 

r ' 

IV. 

; % 

Altro è’I mio guerreggi ar,fe pur di guerra 
Giudo darne ti fembra il fiero nome 
A un armeggiar gentile, ond’or dafcherzo 
Talor mi fpallo* e fcherzo. (come 
Che ’1 core al fangue avvezzo io non fo 
Viva di pace, che ’1 bel volto ferra 
Dopo tante potenze, o vinte, o dome. 
Ma guerra fia: fe ’l mio pender non erra 
Men perigliofa eli’ è, che l’altrui finta 
Pace d’infidie cinta, (aperto 

Gran forze aduno, e ver, ma in campo 
Io le fpiego in battaglia, e non coverto 
Tra due fiumi reali al varco attendo, 

O tra mortali {frette, incauta un’alma. 
Che di profonda pace in lieta calma 
Tienfi, e nè meno per penfier temendo 

Del 
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Dei tradimento orrendo : 

E mentre il reo con la pietà fi (colpa. 
La colpa è poi di tal, che non v’ha colpa. 

.... V. ; 

Ma fia quello ancor nulla : io chieggio folo : 
Dunque perchè collui Tue pompe altere 
Spieghi fuperbo,in Lei, cofa celelte, 
Vivran doglie funefle, • 

E dal Ciel bandiraflì oggi il piacere? 

In Dee non credev’io regnare il duolo 
Dovefle fol, perdi’ è dolce a vedere 
A chi noi lènte , o pur fé ’1 fente , a volo 
PàfTa, e gioja diventa, e dal fuo fiele 
Altri n’elice il mele. 

Sarie ancor meglio,che in amare tempre. 
Volendo ella parlar, piangere Tempre, 
Perch’altri rida; e ’l tetro, umido, ombrofo 
Fantafma, figlio dell’eterna notte 
Fia più chiaro del Rifo, e ancor s’adotte 
Fra gli altri Dei nel Cielo, e maeitofo 
Sù carro luminofo 

G z Ven- 
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Venga di raggi alteramente adorno 
Del fole in vece ad arrecarne il giorno., 

VI. 

Qui tacque il Rifo, e ’l fu’avverfario tolta 
Comincia; oh Sire intendi l’altra parte. 
Che qual quello maligno or fi devia 
Dal ver, chiaro ne fia. 

Ben del fuo gergo l’ artifizio, e Parte 
Penfo, che tu conofca, e del riporto 
Core i difegni, onde non mal fi parte 
L’attento fguardo,ed occuparne il porto 
Solo vorrebbe, onde a ambidue fè grazia. 
Quella, ch’ei fi ringrazia, > 

O prevalerne almen; che tanto balla 
All’alterezza, onde il luo cor s’ imparta . 
Mirabil zelo! alta pietà! riguardo 
Degno d’un Dio! Li teme i’non adopri 
Contrario effetto al caffo core, ed opri 
Sì, che loccorfo di ragion fia tardo 
Contro un pietofo fguardo. 

Oh, chi noi conofceff'e ! e i finì fui! ■ 
Giudicai tù, che me conofci, e lui. 

VII. 
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VII. 
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Ma fé qualora umil, chiaro, c fereno 
Tra cari amici a menfa egli s’ailide, , 
E tra delizie inufitate, e nuove, 
Nettare, e amhrofia ei piove, (e ride, 
Ch’è ch’è n’avvien , che qual più fcherza, 
In tazza di piropo, il di cui feno 
Ordir, doppio di perle orna, e divide, 
Dolce dolce arrubini un rio veneno, 
Egli è per fuggir’ ozio, e -tutto è nulla. 
Un fi fpaifa, e trailulla, 

Nè ciò rompe la pace, anzi concorda, 

* E al cado cor mirabilmente accorda. 

E fe di fue dolcezze ebro, ed accenfo 
Afferra la ragion, qual più s’attende 
Gioir nel foco fuo, perch’ei rifplende; 
E s’ei la fvena, ed incorona il fenfo, 

E accende, fuoco immenfo, 

E tutto mefee nel primier fuo itile , 
Altro non è, che un’ armeggiar gentile . 

► 
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Vili. 

Quelle le paci fue, quelli i ripofi (armi; 
Più infetti affai, che altrui battaglie, od 
Quefto è quel, cheCoftei ne coglie in tutto 
Di buon Teme mal frutto. 

Che fpeffo piange chi devria fcolparmi 
Al mondo, e proteftar,che a’fuoi dogliofi 
Fiumi è fontana il Rifo : e pur colparmi 
Coftui,che fallo, ardifce,o in oltraggio!! 
Nomi prorompe, e ombrofo alto fantafma 
Me chiama, e me ne biafma: 

E ftrano pargli in quel celefte volto 
Veggiafi al par del Rifo il Pianto accolto: 
Quafi quant’io vi tengo a lui fi toglia, 
E fia fua Reggia quella , ov’ ei difpenfa 
Sue grazie : Or fenza lui mutar convienfi 
Nome al Cielo oramai, e fol di doglia 
Chiamarlo infaufta foglia! 

Ch’effer di gioja a fe medefmo fabro 
Un cor non sà, fe non l’ajuta il labro. 

IX. 
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Nè s’accorge Coftui, qual ei rimagna 
Batto minittro di plebee dolcezze: 

Che alle più grandi con più nobil brama 
Tolto per me fi chiama; 

Ed io vengo, e di mille alme vaghezzc(gna. 
Leggiadro ftuol mi cigne, e m’accompa- 
E qual per gli occhi fuor dò mie ricchezze. 
L’anima a un tempo ifteflo in ciel fi bagna, 
E dell’alto piacer, che sù l’ingombra, 
Quaggiù ’l mio bagno è ombra: 

Che ogni nottro gioir, fe ben fi guarda. 
Altro non è, che un’aura, e ftracca, e tarda. 
Che muove da quel mare, e un vario giuoco 
Fa rigirando, e s’ oltre i labbri è fperfa, 
E’Rifo, che per gli occhi fi riverfa, 

E muta nome, perche muta loco. 
Quindi uno fguardo, un fioco 
Detto, un fofpiro,e dove ben s’eftime 
Infìn talvolta un bel tacer Fefprime. 
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X. 


Fugga dunque il timore, e il zel fi ferbe 
A più opportune, e più lodate imprefe ; 
Che un bel di gioja lacrimofo gielo 
Nè pur difdice in Cielo: 

E villa fu, qualor dal Ciel difcefe 
L’aura beata a confolar F acerbe 
Pene del fuo fedel con luci accefe 
In lieta fiamma, e d’umiltà fuperbe. 
Umida quelle, e l’una, e l’altra gota 
In fuo gioire immota» 

E per l’altrui periglio io penfo,e credo. 
Che qual da medich’erbe alzarfi io vedo 
Vapor per chiufa vampa, e col foave 
Odor venir virtù, cui ’l foco unilla; 
Così ’l liquor, che lacrimando ftilla 
11 callo cor con quella, ond’è sì grave, 
E sì gran copia n’ave, 

Alma fragranza, che di lui n’è forta. 
Spirar virtù , che a ben’ oprar conforta . 

XI. 
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Tetro fantafma, della notte eterna 
Umido ombrofo figlio, a quello Sole 

Tal reca infaufta ecliffe,e de’ fuoi rai 

/ 

Splende più chiaro affai; 

E le tenebre Tue rofe, e viole 
Portano a par del Sol quando più verna. 
Ed han per Stelle alme virtudi , e Sole . 
Quindi la nave fua regge, e governa (ba. 
Ragion, che in quefforror fi (chiara, e inal- 
E n’ha Serena un’alba. 

Qui ride il Rifo,e perch’ei vincer vaglia, 
Giudice Amor con le fue perle abbaglia . 
Alle liquide fue larga le vene 
Il Pianto allor, cui la malizia apparve, 
E lafciolle cader come lor parve., 
Confufo Amore appena io fe ritiene 
Favella, e fol s’ottiene , ; iv r. 

Un bel: Mi piace aver le parti udite. 
Ma piu tempo bifogna a tanta lite. 

i 
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XII. 

Cinta dèli’ aurea fronda 
Muovi, Tofcana Clio, placide, e chete 
L’ali del mare alla più bella fponda. 

Ivi forfè veder ti fìa permeilo 
Penfofo più d’ altrui , che di fe fteffo , 
Uri Cavalier, che Spagna, e Italia onora. 
Ma Partenope, e Flora (predo. 

S’ han più d’ ogn’ altra al nobil feno im- 
Oh che dolci accoglienze, onefte, e liete 
Dal magnanimo core! Ei già per mano 
Ti prende, e all’ altre tue cade forelle 
Ti Hcongiugne; che qualor ribelle 
Barbaro genio infano 
11 Yergin lido del Tofcan Parnafo 
Ebbe afferrato, e invafo, 

Ricovraro alSebeto, e s’ è ancor viva 
Gloria d’Etrufchi carmi, a quel s’afcriva. 
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IL SONNO. 

AL SIGNORE 

DON FEDERIGO PISANÉLLI 
CANZONE IX. 

I. 

O H Tonno, o della quera , umida , ombrOfa 
Notte già ofcuro figlio, ancorché tanto 
Dolce agli egri mortali, e sì gradito! 
Or che de ciechi fogni il vario manto 
Spogliato in sù le fpiagge , ove ripofa 
Quel di lume, e d’ arder mare infinito 
C’ha sù quefT occhi il lito: 

Orche ftrettoal tuo fendi perle un cinto: 
(E in ogni perla di quei bel monile 
Dorme un fogno gentile) 

Or che degli atri fiorì il crin difciffto 
Ti getti a nuoto in quella luce ardente, 
E tocchi, e di repente 
Acqueti le procelle, e le tempefte > 

» Di 
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Di quel foave perigliofo foco. 

Che temon nulla, o poco y . 
Governo di ragion, quando fon delle t- 
Or che là del celeile. . 

PiaptouTonda s’accoglie in chiufe vene,. 
Di q : uel beato umor le fauci hai piene: 

II. 

\ # « 

Io ben m’avveggio, che i tuo’nomi antichi, 
E le prifche tue glorie ornai difdegni, 
E titoli più chiari, e più faftofi 
.Nomi t’uiurpi, e di te (limi indegni 
I più facri di Cintia, e i più pudichi. 
Anzi cred’io, che gareggiar non ofi 
Teco, e i: faggi amorofi 
Difarmi, e fpunti reverente il Sole, . 

E l’alta lor natia polTanza affrene, 

Pria che in quelle ferene 

Vive fonti di luce al mondo fole 

Entri teco a vicenda, e quando appieno 

Ei non l’impetri; almeno 

Sarebbe in allegrezza ancor converfa 

La 
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La gelofia , che per te al cor gli è nata , 
Se la chioma beata 

Tu almen degnalTi aver di luce afpcrfa 
Non dalla Tua diverfa ; ' (fti 

» Sì t’ha iti pregio dal dì, ch’entro quei ca~ 
Lumi felice abitator volarti. 

IH: 

Ma tu beato fei, e ciò non odi, 

Che a lui vana alterezza , e invidia detta: 
Ed in que r ricchi gorghi, ove ti bagni 
Hai d’altro, che di rai corona eletta. 
Quindi fe mai da quello, in cui ti godi 
Placido lido di beati (lagni 
Avvien, che ti fcompagni. 

Sol per ragione il fai, non per vaghezza, 

■ Con tal diletto in quella parte (lai: 

Nè già il farertù mai, 

S’ altro inCielnon cercarti, che dolcezza, 
In Ciel per dove le sì poco intefc- 
Strade hai qui tutte apprefe. 

Ma quel defio sì naturai, che bolle 

Dì 
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Di ritorna* temuto ove in, difprezzo 
Un fù a vederfi avvezzo» r, 

. . (Tal folli tù fotta il Cimmerio colle ) 
Tuo volo in alto eftolle, 

E giunto ove non è chi pur t’afpctti, 
Ti paragoni ancor co’ più perfetti. 

IV. 

Alle fofche in un tempo , e lucid’ ali , 

Alle brune pupille aperte, e vive, 

Ai crefpi, q neri crini in perle avvinti 
Traggono a folla in full’ eteree rive 
I gran Numi fuperni , ed immortali . 

E sbigottiti, e di ftupor dipinti, 

Forfè e d’ invidia tinti. 

Qual luce è quella, e qual nuova Deitade? 
Dicon frà loro: or come mai si adorno 
A quell’alto foggiorno, 

U’ mai non giunfe per eterna etade. 
Sepolto abitator d’ofcure grotte, 

Figlio dell’atra notte /: (intanto 

Qui giugne il Sonno? e che pretende? e 
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Di quelle, ond’hai le penne ancora afperie, 
Lacrime ardenti, e terfe 
Ventilando ne fcuoti, e, oh raro vanto 
Deirammirabil pianto! 

L’ eterne menti affanni, e così dolce. 
Che dolcezza immortai più non le moke. 

/ 

V 

( mare 

Dormono il chiaro Sonno, e un fiume, un 
D’alta dolcezza inufitata, e nuova 
Per tutto inonda, e le grand’ alme allaga: 
E ’l fognato piacer tanto far giova. 
Che a quel fognando fogna di fognare. 
Più che vero timor l’anima impiaga. 
Tanto il fognar l’appaga 
E ratti illuftri, e fortunati amori, 

Ed in tazze d’ambrofia in bei conviri 

/ 

Cari, e giocondi inviti, 

E di forza, e fa vere ampj tefori, 

E templi ^ e Sacerdoti, ed oftie, e altari 
Son fantafme volgari; 

Che ’l vapor facro,onde tu l’hai cofparte. 

Fa 
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^ Fa jnafccr del non ver vera virtude; 

Già Venere fi chiude 
f *‘Di veli il fen: già manfueto è Marte, 

E Giuno umile, e in parte 
-Giove callo diventa, e nel tu’ oblio 
• Più che dello fovvienfi elTere Dio, 

VI. 

Oblio ? oblio ’l chiamai? Ah, ch’io ne mento, 

Emen difdico,e umil perdon tichieggio. 

Oblio già folli allorché a Lete in fondo 
Tuffate l’ali tue di bruno argento, 

Sopra volante tenebrofo feggio 
Tratto dai neri fogni, in un profondo 
Bagno di fenfi immondo 
Stempravi quel tuo denfo atro veleno. 

Ma or, che d’altri umori ebro,e llillante 
Da quelle luci fante » I 

Ripigli il volo, e lucido, e ferenoj * 

: Qual cofa, onde il tuo pregio in alto faglia, 

Dir potrò io, che vaglty? ; 

« Dirò, ch’anzi l’oblio, che l’alme ingombra . i 

Be- I 
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Bevuto il ver sii la beata piaggia, 

(Però che quel, che raggia 

Reflehò in I01* del divin lume , adombra 

Materia, e poi difgombra 

Memoria a poco a poco, e ne ’l rimuove) 

Si lava in tutto, ove tua luce piove. 


VII. 


Io ’l fo per prova, che qualor pietofo 
Delle vigilie mie tante, e sì gravi 
Muovi al mio fcampo là vedo l’Aurora 
Da que’ begli occhi ufcito, e di foavi 
Faville accefo, e molle, e rugiadofo 
Del vago pianto; che là chiufo ancora 
L’Alba invidiando onora: 

Di sì chiari fantafmi, e cadi, e faggi 
Pur m’ adorni la mente, e in fue potenze 
Tai rifvegli femenze 
Di virtute , e valor co’ tuoi be’ raggi , 

E tanto ver v’aduni entro, e vi piovi 
Lumi quaggiù sì nuovi, 

Che allorché ad arricchir d’un bel tefauro, 

H Le 
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Le carte antiche, e le moderne io volli y 
Più mai non ne raccolfi. 

Nè più degno ebbi il crin di mirto, o lauro, 
Che quando in te reltauro 
Miei fpirti, e dello vengo a dir poi cole 
Al Tofco Pindo in ogni tempo alcole. 

Vili. 

E fé quanto di lei aperto io vedo 
Dell’ ombre tue ne’luminofi abiffi. 
(Tropp’alto fegno alle mie balle rime, 
E d’altri forfè) ritraendo io gilfi 
Di dii pari al foggetto: io per me credo. 
Che quai fur di virtù più eccelfe cime, 
Palullri valli, ed ime 
Parrebber tolto: ma nel gran viaggio. 
Che fa da lei per te nella mia voce. 
Benché corra veloce, 

Troppo di fuo valor perde quel raggio. 

E quai pria che di mente al Maltro eterno 
Efcan, s’io ben difcerno. 

Le vive impronte del fuggello ardente, 

, Fiam- 
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Fiammeggian tutte di fua luce altera, 
Ma la mondana cera 
Che a riceverle in fe non è poflente 
Le sforma di repente. 

Tale all’idea, ch’io trar da te difegno. 
Mal rifponde l’ardir, non che l’ingegno. 

IX. 

Caro Sonno gentil , forfè fofpette 

Colà fìan le tue lodi e ’l mio candore, 
Ove fui cieco tribunal de’fenlì 
•Faifo giudice ognor fiede Terrore. 
Odami dunque, chi a tue glorie elette 
Fede non preda , e con la fè compenfi 
L’error, che ben convienfi. 

Sorge colà tra TUnghere paludi, 

E l’effetto io ne vidi, una sì ftrana 
Mirabile fontana, fudi 

Che qual ferro v’immergi, avvien ch’ei 
Tutto fe da fe ftelfo, e alla fua forma 
Prima sì fi conforma 
Di più nobil metallo altra natura, 

H r Ch’ei 
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Ch’ei par quel dello, e fol t’accorgi poi 

Dagli altri effetti Tuoi 

Della meglio locata fua figura; 

Tal nella ricca, e pura 

Onda degli occhi di Cortei , che adoro 

Sfumi il tuo ferro, e lo trafmuti in oro. 

X. 

Nè perchè Sonno il tuo di fuor ne fembra. 
Già ti refta di Sonno altro, che il nome: 
Che la forma miglior, che in te s’afconde. 
Mentre l’efterna da ftanchezza dome 
Quelle riftora delicate membra, 

Oltre ardita fi porta, e alle profonde 
Del cor potenze infonde 
Pace tranquilla, dilettofa calma 
Simile a quella, eh’ è nel Cielo eterna. 
Quindi lieta governa 
Più forte in fua ragion fatta quell’Alma. 
Mercè che dormon del fuo fpirto l’ime 
Parti, non già le cime. 

Nè perchè (lagni, ove in tua calma incorre 

Quel 
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Quel mar d’alto intelletto, è men fpedita, 
Ch’aura fopr’ acqua aita 
Vela d’alta ragion, che in lui trafeorre, 
E poggia in alto, e corre 
Leggiera sì, che alla fuperna riva 
In quel ripofo più veloce arriva. 

XI. 

Ben crederò, che al ritornar da quelli 
O fonni, oratti (che dubbio hoilpenfiero 
Qual più chiamargli ) a rifiorar da i voli 
L’anima bella, e fido, e lulìnghiero 
Di leggiadri fantafmi, e sì novelli 
Con le tue larve a lei ritorni, e voli. 
Gentil qual più tu fuoli: 

E garrire augelletti, e fiorir piagge, 

E in folti bofehi lietamente ombrofi 
Or carriere, or ripoli 
Di timidette fere, e di felvagge: 

E da feofeelì, alpeflri, alti dirupi 

In freddi gorghi, e cupi 

Rotte in polve di perle acque cadenti, 

; H 3 E in 
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E in viaggi per l’aria, e per le (Ielle 
Creature novelle 

Non ville mai dalle mondane genti 
Penfo le rapprefenti, 

E forfè là nell’ infiammate fpere 
D’alme, e fpirti beati ordini, e fchiere. 

XII. 

Tra la più fpefia madrefelva, e i pruni 
Talora in tale ilato io la rimiro 
Prefio una fonte fiotto un’ elee antica 
Dolce velato il gemino zaffiro: 

E par, che l’aria così dolce aduni. 
Qual fe nettar bevefie; ed all’amica 
Selva qualor pudica 
La rende il cado fieno, ecco ìmprovvifo 

e 

L’elce non fol, ma faggi, abeti, e pini 
Fiorire in gelfomini, 

E venir la felvetta in Paradifo . • - • 
E trà giovani allori, e tra ginepri 
Augelli, e daini, e lepri, 

Quai fugli eccelli gioghi, ove ’l gran gielo 

Saet- 
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Saetta in van d’ ogni llagione accefo 
D’ira il Sol vilipefo. 

Tolto in biancocangiare,o piuma, o pelo: 
E dove, tocca il velo 
Mollò dall’ aure vaghe, ogni vii’ erba 
Di bianchilfime rofe andar iuperba. 

XIII. 

Io dico allor, com’uom, che fpera, e teme 
Per due contrarj illinti: oh chi potelTe 
In quella mente penetrar furtivo, 

, E non villo da lei pur lei vedelle ! 
Forfè chi fa? E in quello daireltreme 
Piante a i capelli un come fuggitivo. 
Ma vero ghiaccio, e vivo 
Correr mi fento, e nel penfarlo folo 
Di me medefmo meco mi vergogno. 
Pur chi fa, che in un fogno 
Or là entro io non fia, e forfè folo, 

E meco non fi parli , e men feveri 
„Non fien quegli occhi alteri ? • 

Chi fa, chi fa, che in placidi fembianti 

H 4 A il- 
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A illuminar le carte ov’ io le acquiito 

Fama in un raro mi (lo 

D’ inchioftri , e di fudor fpeflb , e di pianti > 

Gli occhi dolce tremanti 

Non alzi , e forfè a me non dica arrefa : 

Fedel mio caro, aliai di te mi pefa? 


XIV. 


Deh fe quello efler può , che già noi penfo , 
Squarcili il mio mortale, ed in Coftei 
Spirto io men voli, anzi pur larva ignuda 
D’ogn’efìer, fuor di quel, che infòdi,e crei. 
Oh Sonno onnipotente, in quell’ immenfo 
Spazio di mente, ove l’altera, e cruda 
Sol gli occhi alquanto chiuda ! 

Forfè colà nel Sacro abiflo accolto, 

E riformato alla perfetta idea, 

Che in un s’ imprime, e bea : 
Rinovando penfier, coitumi, e volto. 
Spogliare ancor potrei, quando che fia. 
La mortai gelosia 

Del fognato rivai, eh’ or forfè è feco; 

Es’or 
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Es’orfuofervo,ed uom di carne, c d’offa 
Spiaccio, chi sii ? non pofTa 
Non difpiacerle, e creatura, e cieco 
Spirto , fantafma , cd eco 
Di quell’ efler primiero, in cui mi giacqui 
Lungi dal vero, e agli occhi Tuoi sì fpiacqui? 

XV. 

Canzon, predo al Sebeto 

Un Cavalier di cui tra faggio, e forte 
Gran dubbio è qual più fia: su vagofcoglio. 
D’innocenti piacer fermato il foglio. 
Dell’ amico fudor par fi conforte. 

A lui ben vola, e fia tua gloria prima 
Interprete fedel farti, ed aperta 
Di rifpetto, d’amor, di fè, di ftima. 
Nè sbigottir, feall’alte logge in faccia(cia. 
lltefchio d’un Guerrier langue, e minac- 
Fù valor, non furore, e fu di certa i 
Virtude imprefa da ragion fofpinta. 

Ei t’accorra gentil, che ben gli aggrada 
Ne’facri umori di gran fangue tinta 
Lavar fovente l’onorata Spada. 

LE 
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LEGALE. 

AL SIGNORE MARCHESE 

FILIPPO CORSINI 

CACCI ATOR MAGGIORE 

DEL SERENISSIMO GRAN-DUCA 
DI TOSCANA 
CANZONE X. 

I. 

o Di, gentil Pittor, cora’i Vorrei 
Veder, mercè di que’ pennelli induftri. 
Sii le tue tele illurtri 
Quant’ arte il può rapprefentar Cortei . 
Tu efperto, e faggio fei, 

E quel, che appena altrui penfier ne cria, 
Nell’ alta fantafia 

Tolto atenalce,anzi è già nato, e giunto 
A quell’ diremo inimitabil punto. 

Ove giunger ne puote uman concetto, 

E si 
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E sì vivo, e perfetto 

Indi 1’efprimi, che qual’ hai dipinto, 

Reda ombra il vero in paragon del finto . 

, s ». .<• 

C 'li- *'i » 

II. 

Or muovi alla bell’opra, e qual m’ifpira 
Nuova gentil vaghezza, un ben faldato 
Rafo bianco lattato 

In full’ ebano tendi, e quanto ei gira* 
Torno torno il rigira 
D’un bel lavor d’ effigiato argento. ' 
Un preziofo unguento 
D’ambra disfatta in infuocata efTenia (za 
Dei bianchi fior dall’aurea chioma or fen- 
Indugio porre in fui lucente rafo 
Fa, che fottìi fia fpafo: 

E sì torto, che quello il Sole emendi 
Primo velo odorofo, altro ne rtcndi. 
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•• IH. I 

•• ... . ; I 

* * 

Macina poi fui duro, adamantino, 

Ineforabil porfido lucente 
Almo piropo ardente, 

Nero diamante, e lucido rubino. 

Chiaro, infiammato, e fino, 

E grolle perle Orientali elette. 

Aurei topazj, e fchiette 
Ceneri di fmeraldo, e di zaffiro,. 

E in impalpabil polve ove s’ unirò 
Di quel sì bianco balfamo, che piange 
L’alba in sù l’aureo Gange, 

0 di tinture de’ più accefi fiori 

1 preziofi impatta almi colori. 

.IV. i 

• - ... j 

Ma fta? folle defio dove mi fpigni? 

Or come fia dei bel ritratto altero. 

Che del forte penfiero 

Se co’ vivi colori entro il dipigni, I 

An- I 
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Ancora fcarfo il tigni, 

La non accefa mano abbia fidanza 
Ritrar l’alta fembianza? 

Lafcia , Pittor , che meglio affai il rivela, 
Ancorché muta, l’odorofa tela. 

Ivi non fia , che in fuoi graditi affanni 
L’occhio, qual Tuoi, s’inganni, ria 
Chequal’eglièil contempla entro fuaglo* 
In citali di fè mente, o memoria. 

V. 

Altro è quello mirar, che dell’inferma 
Corporea villa, ed altra maraviglia, 
Che quella, ignobil figlia 
D’ idea , che appena dall’ oblio fi fcherma . 
Qui la mente fi ferma, 

E in quello nulla un’infinito, un tutto. 
Del veder nulla è il frutto: 

Che infinita beltà fe ben s’intende. 

Sol copia incomprenfibiie comprende: 
Davanti all’ altre, cui fà l’arte oltraggio, 
E manca al gran paraggio, 

Tan- 
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Tanto penfa il pender, quant’ei ne vede. 
Qui tanto ei mira, quant’ei penfa, e crede. 


VI. 

Oh miraeoi gentile! un veder cieco 
Vince ogni villa, che più chiar vedefle, 

_ E quel , che non iroprefle 
Suggel di fenfo, 1* intelletto ha feco; 
Dietro a quella io mi reco 
Immaginata guida, e mi conduce 
Sì fida, e tal riluce 
All’ alma, fazia nò, di mirar fianca. 

Che deviando alquanto li rinfranca 
Col rivoltar da quegli abifiì ardenti 
Degli occhi rilucenti 
Il penfier vago a un’ abbigliar gentile. 
Che fecondo non ha, non che fimile. 

< < VII. 

1 / 

Ben col parer de conjugali fpecchj 
Sovente i fregi fuoi varia, e rinnova, % 

E tut- 
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E tutti a tutta prova (recchi, 

Son, qual fé a crudel guerra ei gli appa* 
Che pure afciutti, e fecchi (crebbe 
Gli vuol dell’ altrui fangue, e aliai gl’in- 
Piacer, fuorché cui debbe. 

Ma in variargli in fua movenza è fermo 
Il delicato gufto, e tal fa fchermo 
Di cautelate grazie a chi *i riguarda. 
Che fe pur’ è, ch’egli arda. 

Delle fiamme ch’ei fente, o fia de colpi. 
Dico, lui nò, ma pur fe Hello incolpi, 

Vili. 

Ecco, jer per efempio, agili e fnelle, 
U’tra chiare fontane, e verdi prati 
I palli mifurati 

Moveano al ballo onefte donne, e belle. 
Scelte gale novelle 

Spiegar lei vidi, e per fua gloria prima 
Dell’ auree trecce in cima. 

Che trà fila di perle erano avvolte. 
Candide reti in vaghe pieghe accolte 

Giuo- 
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Giuoco dell’ aure, e d’onertade infegna 

. Volando, dir, qui regna 
Beltà, pareano, e Caftitade^n lega, 
Due gran nemiche, ove Cortei non lega. 

> IX. 

E quelle reti fon fiorate, e fparfe 
Di cifre, di fioretti, e di farfalle. 

Che fui più rado calle. 

Ove più fitta la teftura apparfe 
Quel fondo ornò, e cofparfe 
D’opera varia, ond’arte più s’ammiri. 

, Ed in que’ beati giri. 

Cui ne lice toccar quell’oro intatto. 
Che dolce dolce per girevol tratto 
In sù la fronte ondeggia in gran procella 
Di grolle, e folte anella 
Nube raflembran , che dal mare emerga , 
Dal mar, che ilGange de fuoi flutti afperga. 


X. 
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Al breve orecchio un giojelletto verde 
Splendeva di fmeraldo, ed una perla, 
Che fea cado a vederla. 

E di fmeraldo, al cui color fi perde, 

Anzi pur fi difperde 

Ogni bianchezza, che a candor non faglia, 

Dava in ugual battaglia 

Un grolìo vezzo a quelle brine intatte 

Dei bianco fen di profumato latte. 

Del bianco fen, che timido, e pudico, 
E fon quegli, ch’io dico, 

Di cautelate grazie alti refleffi, 

Parca adombrarli de’fuoi pregi ideili. 

XI, 

Adombrarli per noi, per nodro bene ; 

E quale il villanel, se l’uva imbruna. 
Tolto v’accorre, e impruna, 

O viva calce afperge, e sì ne viene 

I La 
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La famelica fpene 

Di fpirto irrazionai delufa, o fpenta, 
Anch’ci così ne tenta 
Velarfuoi dolci, frefchi,e cari pom’,(domi. 
Quantunque acerbi alquanto, e ancor non 
Nè ciò perche a lui caglia, o punto eftime 
Quelle delizie prime, (forte 

Ma perch’ei fa, che un gufto ebbero in 
Cotanto amaro, che poco è più morte. 

XII. 

E come pur bella Umiltà le piacque. 

Per man di Vanità fua virtù cuoprc. 
Che quali ancor s’adopre 
Più vezzofo apparir di quel, che Tacque 
Lattar di Schelda, e giacque 
Candido lino all’ agghiacciata fponda, 
D’un bel lavor circonda 
Le fue tenere nevi, e vela in parte. 
Con ammirabil arte: 

E di fotto alla fine aerea rete 
In bade note, e chete 

Dir 
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Dir parea : tò di me quel che tu puoi , 
Che fperiin van,fe più ne cerchi, o vuoi . 

XIII. 

Dal bel fianco fcendea, dolce fovviemmi. 
Ricca, vaga, gentil, leggiadra velia 
D’azzurro, e d’or contella, 

E leggiera così, che dubbiar femmi, 

E in dubbio ancor mantienimi. 

Se l’aria ordifie la bizzarra lama, 

E folle il Sol fua trama : 

Quindi fida sì poco a quel eh’ io credo 
Lo fchivo piede a quel volante arredo, 
Che fotto a quello l’ammirabil Donna 
Cigne feconda gonna 
Di Donzelle dell’ Adria almo lavoro, 
Che fembra inutil fallo, ed è decoro. 

XIV. 

Dall’omero gentil quafi un bel manto 
D’un velo, ch’oro, e neve parea ’nfieme, 

I x Scen- 
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Scendea alle parti eiìreme ‘ 

Vedendo il fottìi bullo, e non pertanto 
Non occultando il vanto 
Della perfona fatta in Paradifo: 

Che ’n pieghe egli è divifo, 

E qual s' aggiulta all’amorofa vita 
I perfetti contorni anch’egli imita; 

E dove chiude al petto, e dove al manco. 
Ed al diritto fianco 

S’apre, e fa pompa degli afcofi pregi. 
Ricco ha fermaglio di fmeraldi egregj. 

• XV. 

E fcopre in fue rivolte un nuovo , e Urano 
Soppanno, di Chinefe teflìtricc 
Gran bizzarrìa felice . 

TralTe collei vago delìr, nè invano. 

Armar l’ardita mano 

Contro i figli dell’ aria, e ben fortille. 

Però che mille , e mille 

Spiumò con raro, e più gentil coltume 

Vaghi augellctti dalle verdi piume, 

E d.il- 
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E dalle gialle, e dalle accefe in fuoco, 
E dalle azzurre, e in poco 
Fufo cotante glorie ella raccolfe, 

E in finirtìme fila ivi le avvplfe. 

XVI. 

E fopra un fottiliflìmo zendado 
Qual neve bianco, che in bel colle fiocchi, 
Avean le mani, e gli occhi 
In un ricamo aliai slegato, e rado, 
Qual ne venia lor grado, 

Giù giù dipinto augelli , e fiori , e frondi 
A Europa ignote, e fondi 
Riporti bofchi, e fiere afpre, e felvagge, 
E Cavalieri in caccia, e in verdi piagge 
Barchette fnelle, e pefcatoii, e reti, 

E fuoni, e balli, e lieti 

Conviti, quai d’azzurro in fragil bianco 

Il conforte pennel finge pur anco. 



XVII. 
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XVII. 

Ne qui finifce del bel manto egregio 
Il sì bene attonito almo concerto; 

Di fiorì, e frutti un ferto 
Di gran rilievo d’oro in nobil fregio 
Ricorre, e il minor pregio 
L’oro fi rcfta, e il folto canutiglio. 
Onde ogni fiore è figlio: 

Che il preziofo pomo imita, e finge 
Del fuo color gemma , cui vela , e tinge 
Alito vario: che qualor s’ impatta 
Laggiù la ricca patta. 

Vicino minerai, che fumi, e bolla. 

Di leggiadro velen la fa fatolla. 

XVIII. 

L l’uno, e l’altro lato ha dolce avvinto 
Sù la ricca ri prefa fopravvefte. 

D’oro, e color celefte 

Ricco tefluto un leggiadretto cinto 

Di 
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Di gran perle diftinto. 

Oh cinto, oh caro cinto, oh fortunato 
Caro cinto beato! 

Se tu fapeffi a quale alto t’eleflfe 
Miniltero d’amor chi in te fi meiTe! 
Ben dirti io sò che qual più faggio impera 
Daria fua forte altera 
E quei del regio crin gemmati rai, 

E potefs’egli far quel che tu fai. 

XIX. 

Almo cinto gentil, sfera beata, 

Per cui fi volgon con eterni giri 
I caldi miei fofpiri, 

La mia gioja il mio duol, la difperata 

Mia fpeme, e la bramata 

Pace, per quandVfia ch’io ne fia degno: 

Di quella pace in pegno 

Cedimi fol quanto il tuo giro ftrigne, 

E dono altrui quanto n’abbraccia, e clgne 
Girando intorno alla terreftre mole 
Con le fue rote il Sole: 

I 4 Di- 
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Dirai : mio giro è breve ; e pur, rifpondo , 
Serra quanto ha di bello ilCielo e’1 Mondo. 

XX. 

»* . 

Nè sbigottir, ch’io non ti chieggio quello 
Corporeo vel, che tu fuperbo allacci. 
Anzi amorofo abbracci : 

Altro a me chiede unmiopenfier novello 
A’ mie’ antichi rubeilo . 

Quella vogl’io celefte altera forma. 

Che quel bel getto informa, 

E d’altro è ornata, che di perie,e d’oftro. 
Dunque, Spirto gentil, fe il defir noltro 
Non è tropp’alto, che onorato è certo, 
, Tua merce, non mio meno, 

A dar pace alla vita afpra, c nojofa 
L’ali tue fopra me diftendi, e pofa. 

XXI. 

Canzon, colà fotto quell’ elee ombrofa 
Lungo quel rio, che va di fallo in fallo, 

Af- 
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Affaticato, c Iailò 
Un Cavalier ripofa , 

Un gentil Cavalier, che delle fiere, 

E dell’ alme, e dei cor fa prede altere. 
Ei qual fuol t’accorrà; ma fe dirai: 
Più deH’ufato affai 
Povera io fon ; taci , ei dirà ; ti baiti 
Dir che Cortei di tante gale ornarti . 



I DI- 
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I DILETTI. 

AL S I G. C AF ALIERÒ 

GIAN BATTISTA D’AMBRA 

CANZONE XI. 

I. 

A (l’orc 
Mqr, cantiamo il tempo, il giorno, e 
Leggiadramente, e onellamente fpefe: 
Cantiam l’impiego del tefor,che vola, 
Nè mai s’accquilla,che qual ben fi fpefe. 
Del tempo, che Collei, che n’è l’onore. 
Al tempo Hleffo in ben ufarne invola, 
E l’ career fuo confola, 

Scompartendo per ore i fuoi Diletti 
Santi, gentili, eletti. 

Santi, perchè ragion, ragion di quello 
Stato, u’ia pofe Iddio fol gli contempra: 
Che a virtude il piacer non è rubello 
Perciò fol, eh’ è piacere, e i fenfi molce. 
Dritta ragion se infufa entro il fuo dolce 

Gli 
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Gli ricorregge, e tempra. 

Dir poi , perchè gentili , 

Soperchio fia: che a lor cagion fimili 
L’ opre fon Tempre , e perciò eletti poi , 

Perchè parver gentili agli occhi Tuoi. 

\ 

IL 

Entra coll’Alba, ed efce poi col Sole 
Dolce movendo dal bofchetto facro 
Sparfa il crin di rugiade, ombre lucenti 
Del miftico dell’ alma almo lavacro. 

Or all’ufcir de’fenfi immerger fuole 
La fua parte reina in forti accenti 
Di mute preci ardenti. 

E qual chi porta per faflofo, e fcabro 
Sentier vafo, ch’ha il labro, 

In ampio giro arrovefciato, e fparfò v 
Colmo di preziofo almo liquore, .< 
Guardingo il palio , e mifurato , e fcarfo 
Muove ; tal’ ella per la piaggia ombrofa 
Tutta va in fe raccolta e sì gelofa 
Dalla bell’ alma fuore 

Per 
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Per la fiorita firada 
Del raccolto tefor filila non cada 
Finché l’avido cor, che in lui li bea 
■Tutto per entro lo fi tragga, e bea. 

HI. 

Giunta all’alta magione, eccole intorno 
Folto (tuoi di leggiadre Damigelle 
• Al caro cenno, e defiato intente; 

E' dubbio qual fian più, fé calle o beile; 

E' ’l vario arredo in fu defchetto adorno 

Tutto in ordin dillefo ; ella ridente 

S’aflide, e immantinente 

Allo fcior d’un fol cappio, in un baleno 

Ecco allagarle il feno 

La treccia d’or' tutta in anella avvolta. 

Or mentre l’abbandona alle leggiere 

Avide mani, ov’ella è già raccolta, 

Fanciulletto gentil sù coppa, d’oro 

In tazza di mirabile lavoro 

Gelido ambrato fiere 

Da lei, cjie pafce in Cielo, 

Tratto le reca ad irrorar quel velo, 

• : Che 
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Che per bella umiltà finge mortale 
Nè quello fol, che mal tefliito, e frale. 

IV. 

Odefi intanto il vicìn Parco, e i prati 
Eco dellar per le remote valli, 

E fonar corni, ed alternar clamori, 

E latrar cani, ed annitrir cavalli, 

E lievi, e fcarni, e di gran fame armati 
Sbatterli , e fonar fquille in lor tremori 
Sul duro guanto Allori. 

Entra improvvifo l’adorato, il forte 
Cafiifiimo Conforte, 

Cui la llagione a’ bei perigli amica 
Già rinfrefca nel cor l’antica piaga. 
Onde già gloria il punfe , e a far vendetta 
Della pace molefta , ond’ei fofpira, 
Almen da i bofchi a difcacciarla afpira. 
Ella, che fol s’appaga 
De’fuoi diletti, arride, 

E vel conforta, e intrepida Torride, (me, 
Quals’eitornalTe,e in fondo al cor, che ge- 
L’angofcia del partir follòca, e preme. 

V. 
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Efce egli appena, e d’altra parte appare 
D’eccelfa pianta ancor tenera verga 
L’inclito germe, che di lei pur forfè. 

E benché il labro fol dal latte ci terga ? 
Già minaccia la delira, e le fue chiare 
Pupille qual più calla in pria ne feorfe 
Di fua virtude è in forfè . 

Tal credo all’infelice alta Reina, 

Per fe a cader vicina, 

Vener mandò full’ Affricane arene 
A dar l’ultimo crollo Amor velato: 

Tal 11 rimira in fu notturne feene 
Venir per l’aria a recar gioje accinto 
Nume di face armato, e d’aureo cinto. 
Quegli a terra proftrato 
La man le chiede, e umile 
La bacia; ella la porta al crin gentile:(merge 
Corre l’alma in fu gli occhi, e inCiels’im- 
Che non ha fchermo, e d’ogni ben l’afperge. 

• i,: . - 


VI. 
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VI. 

Quegli fi parte, e fotto faggi, e forti» 
Quai di fa ver, quai di voler maeftri 
Sen vola a raffinar l’anima bella. 

Che già precorfe gli anni, e in vari modi 
Par, che punta d’onor tutta s’addeltri 
Farli d’ogni yirtude idea novella, 

E s’ei fegue fua ltella 

Non può fallire a gloriofo porto. 

Ma n’udirà il conforto. 

Ella rimanfi, e in umil feggio affifa 
Si prende a ricamar con aghi indulto 
Vermiglio drappo, onde frà fe divifa 
Si cinga il fuo Signor nel dì fatale 
In cui la guerra ne riforga, e l’ale 
Spieghi, e i fudori illuflri t 

Di lui, e le già fparfe 
Schiere, e le mura attediate, od arfe 
Vi finge in oro, e turbale il penderò 
Finto il periglio, or che fia dunque il vero ? 

VII. 


Digitized by Google 



i 4 4 


VII. 

Ma già la mente di più nobil’efca 
Chiede riftoro, e ’l bel lavor coperto. 
Nel gentil gabinetto ella fi chiude. 
Quivi de’ faggi -ogni teforo aperto 
Farfi leggendo non pur fia le increfca. 
Che d’ ogni vel le veritadi ignude 
Sviluppa, e in fen le chiude, 

E all’ infinite, che ha afcoltate,e lette. 
Di giorno in giorno elette (gue. 
Notizie aduna, e in quante Europa ha lin- 
In tante fcorre di qualunque etadi 
Le memorie più illuftri, e ne diftingue 
Il ver dal falfo,che talor v’accoglie (glie; 
Venduto inchioftro,e’l più bel fior ne co- 
E i fini e sì le ftrade 
Di pervenirvi oflerva: 

Se quel, che ne conquilta, o ne conferva 
Fia più rado a trovar valore, od’ arte, 
E qual più lode al poflefior comparte. 

Vili. 
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Vili. 

Per foperchio dell’ un fpefTo, c per poco 
Vede dell’altra ad un’ ideilo fcoglio 
Per contraria ragion romper la nave 
D’alto governo: Che valore, e orgoglio 
Quei, che difciolti il debellar fìa poco. 
Spedo riunifce, ad arma, e così grave, 
Che l’aggreflTor ne pavé. 

Che vincer Tuoi lineerà lega, e ferma 
Lo fchermidor di fcherma . 

E deH’induftria, e dei commercio intende 
L’alta importanza, e come me’s’avvie 
Sotto il favor di libertà comprende. 
Con quell’ alzarli di palultri, ed ime 
Valli vede gl’imperi, e inver le prime 
Cune del Sol le vie 
Correr del mare ignoto, 

E le ricchezze d’Oriente a nuoto 
Venir full’ onde per immenlì feni 
Nettare a i fenfi, all’onellà veleni. 
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Nè fol di venerar ne’ gran volumi, 

Ne’ loquaci fepolcri , eli’ ha vaghezza 
Le reliquie de’ Regni, e degl’imperi: 
Mà d’ogni carta a ragguagliare avvezza 
De’ vivi fatti, alte notizie e lumi 
Tragge,e contempla quale indarno fperi 
Sicura pace, e vero 
Ripofo Europa afflitta, e qual’ la flrugga 
Segreta fiamma, e fugga 
Qualor più prello appar la fua falute: 

E vegliar gelofia, dormir coraggio. 
Qua crefcer forza , e là mancar virtute 
Chi qual fe libertade in odio s’abbia 
Al corpo infermo proccurarne fcabbia, 
O maligno, o mal faggio 
Nell’avido penfiero: 

E i fondamenti di novello impero 
Gettar tai vede in su la terra, e Tonde 
Che mal chi ardifee , e mal chi fi nafeonde . 

X. 
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X. 

Nè giù fia, che ’l tefor, che in lei s’aduna 
E ferba la gran mente in fue conferve 
Vifibil poi nel fuo parlar fluifea, 

Qual di donnefea vanità, che ferve, 
Ma che fallace pur fol’in quell’ una. 
Opra farebbe: anzi non pars’ardifca 
Dire, e le voci unìfea, 

E men, che voci ancor, parole, e fenfi. 
Che qual’ a Donna avvìenfi. 

Ma che? come talor nei caldi bagni 
A colorir le preziofe fila 
Se infufa grana avvien,chc bolla, e {lagni, 
Per occulta virtude, in tutto priva 
Di color proprio ogn’ altra tinta avviva, 
.Così Coltei ne Itila 
Nel ricco bagno afeofo. 

Cui corromper non vai lungo ripofo , 

I comun’ fenfi oltre il comun coltume 
Rinforzar d’un più fermo, e vivo lume . 
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A mezzo già dell’ immortai carriera 
Febo se’ giunto, e dell’obliquo giro 
Il più ripido calle hai già trafcorl’o: 

E a quel , che reità, fe ben dritto io miro, 
Lentar ti balta a’ tuoi deltrieri il morfo. 
JMa bench’a mezzo anch’io, 

Salir conviemmi ancora 
Più alto dell’aurora; 

Che quel, che ne trafeorre il bel delio 
Chiaro viaggio ha’l lu’occidente in Cielo, 
Che valicar lì dee di cerchio in cerchio . 
Già fia ’l durar foperchio: 

Lafcia ch’io polì, e fe pietofo zelo 
Per me ti fcalda , d’ un tuo raggio folo 
Le {tanche penne mi rinforza al volo. 
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I DILETTI 

AL MEDESIMO 

CANZONE XI L 

I. 

^ f Olte le laute menfe , ( a parca voglia 
Debil cimento) ed il fuperbo arredo 
Dell’ auree tazze di gran gemme altere, 
Spaffi mille leggiadri onefti io vedo 
Già pronti in ampia fala, ove s’accoglia 
La Reai Donna allor, che ’1 Sol ne fere 
Di sferze più fevere. 

Tefi candidi lini intorno intorno 
Al frefeo almo foggiorno, 

Su fpaziofe menfe, e tersi, e cavi 
Bronzi , e porfidi quadri , ove si ltempre 
Con affiduo rotare ambre foavi: 

Vario, ricco, gentil vafellamento 
D’oro, criftalli, porcellane, e argento, 
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E fuochi, onde sì tempre 
Il dolce, allorch’ei lega 
Vergini fughi in amorofa lega: 

Tefori di Molucca, Arabi odori, 

Acque, e fpirti foavi, e frutti, e fiori. 

II. 

Entra coftei, e par, che l’aria accefa 
D’un foave, fottìi, liquido fuoco, (vole 
Chepiovongli occhi, a quel, che afpetta,in- 
II desiato onore, e che ’n fuo loco 
D’ un’ incognita forza, e non intefa 
Tragga da gelfomini, e da viole 
Fragranze elette, e fole. 

Quelle, ch’eflerle intanto hanno l’onore 
Serve, compagne, e fuore, 

Traggon liete a i lavori, e bianco latte (chiufo 
Qual mefee all’aureo, onde in fua fpoglia 
Sì nutre augel di baffo volo , e sfatte 
Nell’acqua, che d’arancio il fior diftilla. 
Dolci goccie odorofe entro v’iftilla: 

E quale oltre noftr’ufo, 

Per 
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Per breve fpazio domi 
Da un amorevol foco i dolci pomi, 
Per minuto partir ridotti à velo, 
Mette in chiaro a notar tenero gielo. 

IH. 

Chi quello, onde già par la man s’ invoglie. 
Candido, leggiadretto , e caro guanto, 
Velie già viva d’innocente belva, 
Spalma gentile, e ammorbidifce alquanto 
Per entro, e quindi infra le bianche fpoglie 
Della sfiorata odorofetta felva 
Profondo il cela, e infelva. 

Altra alle Cunzie preparate, e monde 
I ricchi aceti infonde, 

E le polveri elette a pien v’immerge. 
Onde l’aere afletato avido tiri 
Un frefco odor falubre : Ewi chi afperge 
D’umor foavi in oricanni accolto 
Con caro oltraggio alla compagna il volto. 
Che fà, qual fe n’ addiri. 

Ella v’accorre, e quale 
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Reca letizia a fua bellezza uguale! 

E chi dir può tra quelle care, e fide 
E come dolce parla, e dolce ride? 

IV. 

Così di fetta in fetta ceco fofpefo 
Al fuo bel collo, candido, gentile, 
Musico legno, e di gran maftro onore. 
Che qual tentò poi farne altro simile 
Gli fu dall’arte il bel desio contcfo. 

Di cinque perle orientai colore, 

Di natura ttupore, 

Dita fchiette foavi in pria ne vibra 
Su neri tatti, e libra 
Ogni tuono ineguale, onde incoftante 
Aria fò oltraggio all’oziofe corde; 

Poi qual tocca diftefa, e qual tremante, 
E vi trafeorre in sì leggiadre guife, 

E in sì veloci fughe, e sì divife, 

E falfe grazie, e forde, 

E fieri colpi intensi. 

Che fvelle da radice anima, e fensi, 

O dol- 
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O dolce fpenga, o ardita i filoni avvivi, 
E fanne al terzo Ciel volando ir vivi. 

V. 

E come in noftro cor pretto ne forge 
Dell’un vago desio l’altro, e s’affina: 
Così l’alata man quali per mano 
Si trae la voce angelica divina. 

E tanta ha feco , e altrui dolcezza porge » 
Che già non cape in intelletto umano . 
E qual chi all’Oceano 
Queto, fpianato, lucido, fereno 
Mira da lungi il feno, 

Se ratto inclina all’occidente ilSole,(que, 
Dir non può : quello è Ciel, quelle fon l’ac- 
Perfo il confìn dell’ una, e l’altra mole: 
x Tal, cui la forza del cantar pottente. 
Che sì a dentro nell’ anima fi fente. 

Di fe degnar le piacque. 

Se terrena» o celefte 
Cofa ella fia, fa, che dubbiando ei rette, 
E fora, per chiarirne il ver nafeofto. 
Un vezzo di fortuna il morir tofto. 

VI. 
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Sì , ’l morir tofto : ma qual’ morte , e quale 
Forza porrìa, dove sì ricca verfa 
Dolcezza, e gioja, e pace, e fpirto,e vita, 
Difcior quel mifto, la cui polve fperfa 
Allor, che già de’ venti ancor full’ ale, 
Penfo, che appena di tal voce udita 
La chiara tuba, unita 
E ftretta in più gentil nuova teftura, 

E più trafcelta, e pura, 

D’un vago iftìnto a fe medefmo ignoto 
In quell’ ideilo me fora qual fono! 

Ma ben per poco : che ficcome immoto 
Entro *1 materno fen vive, e non fpira 
Il parto , ma fe ’l primo forfo ei tira 
D’ aria ; quel , che fu dono , 

Debito al viver fallì, 

Tofto interdetti al vago fangue i palli 
Primi; così chi a quella udir s’avanze. 
Smarrì del viver fuo l’ antiche ufanze. 


VII. 
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Ma rintonar dalle veloci rote 
Già s’ode intorno ampj cortili, e logge, 
E al grave ballo del crinito piede. 

Cui Frifia par, che fue ricchezze appogge , 
Sonar le foglie, e non reftarne immote. 
E fermi gli aurei carri , ecco fi vede 
Snelli balzarne in piede 
Valletti, e paggi in numerofe fquadre, 
E di varie, e leggiadre 
Divife adorni, e le vetriere aurate 
Dall’ imo a fommo dall’un fianco aperte, 
llluftri figli della guerra, e ornate 
Scender giovani donne, e in Regia Corte 
Anime vaghe di mutabil forte, 

E d’amorofe incerte 
Speranze altre, cui pafce 
Amor, che fido fembra allorch’ei nafce 
E gir sii ratti a lei; tal dà fidanza 
Del bel paefe la gentile ufanza. 


Vili. 
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Vili.. 

Quadro è il ricco edifìcio, ov’ella è corfa 
Ad accoglier le genti onefte, e liete: 
Qui tutto è marmi, e bronzi, e fol l’eccelfe 
Volte, cui forma in giro alta parete, 
Fiammeggian d’oro, e di colori, e inforfa 
Tra ’l finto, e ’lver l’alto pennel, cuifcelfe 
Chi quelle in alto fvelfe 
Qui pinte fpere immenfe, e fmifurati 
Diafpri in su gli aurati 
Softegni, e fparfi di gran fiori, e mille 
Di quei , che Cile a Spagna offre sì grati 

Vali sbruffati d’ odorofe ftille: 

/ 

Qui forman pelli traforate, e fine 

Di grand’ambra fatolle ampie cortine: 

Qui di torniti, e chiari 

Criftalli a i tetti illuftri 

Pendon lumiere, c in filigrane induftri 

Chiufi augelletti,ev’è chi in verdi piume 

Dei parlar noftro imita ogni cofiume. 

IX. 
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IX. 

Oh che accoglienze alteramente umili, 

A Donne, a Cavalier, Donzelle; e a quanti 
Dritto di chiaro fangue, e di fortuna 
Venir permette alla gran Donna avanti! 
Che cortefi dimande, e che gentili 
Rifpolte! equaitrafceglie,cad una ad una 
Tutte alTortifce, e aduna 
L’arti d’altrui legar, fai va onelìadc, 
Che ben ne fa le ftrade! 

Or s’aflide,or palleggia, or mira, or loda 
La velie, il cinto, e dagli avori lchietti 
Le vinte perle, e la novella moda 
Del bel partito crine; or fi dilegua 
Per breve tratto, e pria ch’altri la fegua 
E già ritorna, e eletti 
Tofcani odc>j'i , e Iberi, 

Onde cadde il parlar, tra Cavalieri, 

E tra Donne comparte, e fallo in modo, 
Che divien nulla il dono a par del modo . 

X. 
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Nè sì fevera eli’ è, che nell’altrui 
Debil virtù d’amore un gentil feme. 
Che pur tra noi galanteria fi chiama , 
Moftri biafmar,qualle fiacchezze eftreme; 
E fe Tutoria degli affanni fui 
Altri in difparte ad afcoltar la chiama , 
Tal di difcreta ha fama, 

Gradifce il tratto , e par , che ne fofpiri , 
Benché de’ fuoi deliri 
' Rida , dove mirando egli noi vede . 

Ma fe paffando mai l’ufata legge 
Ofa fcoprirle ancor, qual più lo pugne 
Piaga, che non volendo ella vi feo. 
Trova chi le paure, e ’l folle, e ’1 reo 
Ardir tolto corregge, 

E fa che la gran fpene 
Ragion , vergogna , e reverenza affrene , 
Scoprendo il folgorar dell’occhio ardente 
L’eterno ghiaccio della fredda mente. 
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XI. 

Oh cara maraviglia! 

Suda un guerrier molt’anni, (glie, 
E gran Regni, ed Imperi or dona, or to- 
E i fuoi sì lunghi affanni 
Induftre penna in brevi giorni accoglie. 
Un giorno folo, e nell’ufata forma, 
Paffa la bella Donna e par che dorma, 
Sì lieve è a lei ciò, che ad ogn’altro è grave, 
E ’l debil ftii ne pavé, 

E tanto ha a dir, che feguitar non ofa, 
Se ancor non ferma, e pofa. 
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I DILETTI 

AL MEDESIMO 
CANZONE XIII. 

I. 

L,A' fotto i giorni fmifurati ardenti 
Spedo a par de’ più brevi, in fu la fera 
Dall’Ocean, che a poche leghe ondeggia. 
Aura fpira fedel, che Primavera 
Sotto i fegni rimena i più cocenti. 

Già quella è forta,e fcherza,e pargoleggia, 

E sì gentil vezzeggia 

Del vicin Parco le bofeaglie eccelfc, 

Ghe a viva forza fvelfe - 

La bella compagnia dal dolce loco : 

E pollo fine al converfare onefto. 
Chiede la caccia, ed ella accetta il gioco. 
Nò già fuccigne all’aurea gonna il lembo, 
Anzi raddoppia al peritofo grembo; 

Di- 
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Difefe, e 1 crin molefto 

Trà giojellate piume 

Raccoglie con gentil nuovo coftume; 

Cosi Diana in felve ombrofe, e fole. 

Ma non già cos) calta apparir fuole, 

IL 

Fa la tromba tra tanto il primo invito, 

E rifpondon le grida, e i rauchi corni, 
E in un punto fcllati i palafreni 
Vengono a mano in vaghe fogge adorni . 
E impazienti in su l’erbofo lito 
Smalran di fufe perle i ricchi freni, 

Di caldo brio ripieni, 

Ginetti Iberi, e Corridor Britanni, 

E quei, cui pretta i vanni 
Su la fpiaggia Africana Euro focofo. 
Già della caccia i madri in verde ammanto 
Stringon per arme alto bafton nodofo, 
E a traghettar fu i deftinati piani 
La doppia muta de’ correnti cani, 
Ch’ha fopra ogn’ altra il vanto, 
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In lunghi carri, c chiusi 
Con provido pensici- glihan già rinchiusi, 
Che fpeflo arresi nell’ inutil traccia 
Fan poi men lieta la feftofa caccia. 

IH, . 

Già tutti in fella, d’un galoppo ariofo 
'■ Muove la bella, ed innocente armata 
Di Donne, e Cavalier, darmi, e d’amori. 
Ella siede sicura, e una Piotata 
Di bionde macchie ha fotto in fu nevofo 
Manto di picciol capo, e vivi ardori 
Lancia dagli occhi fuori; 

Nè più sicuro per lo Ciel conduce 
Cillaro il fuo Polluce, 

Che quella fa Coftei, di cui non fente 
La man di piuma al delicato morfo. 

Se mai la para, allorché più repente 
Le trita fotto la carriera, e volve 
Le ftrette rote in fu l’immota polve. 
Ecco in rapido corfo 
Tra pruni, e tra ginepri 
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Levarsi in un due giovinette lepri: 
L’una tolto s’infelva, e l’altra corre 
Gli aperti piani, e quà,e là trafcorre. 

IV. 

Oh che lieti clamori, oh che feftofe 
Voci in feguir la timidetta fera. 

Cui dritto pigne del latrante gregge 
La fparfa turba, e la corrente fchiera. 
Che quei feconda, e per le piagge erbofe 
Sempre rincalza, e con 1’ ufata legge 
Il correr fuo corregge, 

Se mai declina: e allorché si dilegua, 

' E ch’altri ornai la fegua, 

Soperchio fembra, d$lia frefca muta, 
Cui Guida efperta ad infalli bil varco 
Tien di rifervo, ov’ella è poi venuta. 
Trova gli aguati, c l’inltancabil polle 
De’ volanti corsier per mille fotte : 

Nè corre ornai, ma in arco 
S’accoglie, e slancia, e perde 
E fiato, e fpeme, allorché più rinverde 
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Quella in altrui, c timida, e fmarrita 
Di fuga in fuga perde moto, e vita, 

V. 

N. 

Così cacciando, e folleggiando insieme 
Trafcorron la campagna aperta , e rafa , 
Ed è talor, che fe tra llerpi amici 
La fuggitiva belva è un po’rimafa 
A rinfrancar le fue carriere ellreme, 
Perfa di traccia da i fuo’fier nemici, 
Qualor pe’ campi aprici 
Scoperta al sito è di fuggir coftretta, ' 
Sen va come faetta 
E tanto dura per pianure, e valli. 

Che a dietro fianchi , ed anelanti i cani 
Spedo si lafcia* ma da i buon cavalli. 
Cui non fallifce il cor, benché s’affretti 
Raggiunta al fine addoppia i bei diletti . 
E fon fuoi sforzi vani ; 

Che allorché fembra vinta 
Dal corfò , vedi a farne preda accinta 
L’allegra compagnia tolto sii quella 
Non feender nò , precipitar di Iella . 

VI. 
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Ma poco retta al Sol dell’Emifpero, 

E già fono uTentir si fa ’l rimbombo 
Dell’acqua, che giù cade in ampio giro 
Di chiaro ftagno d’alta rupe a piombo. 
Giardino è quivi , che aver puote impero 
Su quanti più famofi unqua fiorirò 
Per l’univerfo in giro. 

11 loco, il frefco, la ftagione, e l’ora 
A far breve dimora 
Qui ne conforta , e fon già corsi intorno 
Alle ftaffe i valletti , e a i freni aurati ; 
E tutti, il piede a terra, il cosi adorno 
Teatro di fontane, e (fatue, e logge, 
Gli umidi inganni, e l’improvvife piogge; 
E rapidi, e forzati 
Figli dell’arte, i fiumi, 

E gelidi bollori, e freddi fumi, 
Bofchi,perterri,e fior, con dolce affanno, 
Quindi a mirare, e ad ammirar fen vanno. 
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VII. 

Ma Tempre ogni ftupore, ogni vaghezza, 
Vince Cortei, o fegga, o vada, o Itia, 
O parli, o rida,o accenni, e infin tacendo 
Spiega d’alti pensier bella armonia, (za 
Qual piacer, qual contento, e qual ddcez- 
Vederla allor,che ’l placido, e tremendo 
Guardo grave movendo (ftra. 

Per quella ornai del tutto ombrofa chio- 
Indora, imperla, e innoftra 
Smifurate viole, i di cui Temi 
Fan de’noftri giardini i più bei fregi. 
Benché di lor virtute in parte fcemi ! 
Qual maraviglia. Te d’un verde cefpo 
Trafceglie i più bei pregi !? 

Quale ftupor fe l’aura 

Quivi poi si profuma, e si rertaura, 

E sì robufta in sù le nubi appare. 

Che già per Tuo ne corre, e Cielo, e mare! 

Vili. 
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Ma quale incanto, fe un chinar profondo. 
Cui gentilezza mal resilter puote, 

La forza un tratto al ballo, e *1 piede alato, 
Ed invisibil fempre, in sù l’ immote 
Molli cime dell’ erbe al noltro mondo 
D’un non più villo andar, nè immaginato 
Segna ftupito il prato! 

Rota così d’edema forza imprefla 
Ne và poi da fe ftefla: 

Così malgrado l’ammainata vela 
Fende nave fuperba il mar tranquillo 
D’impreflo andar, che in feriferba,ecela: 
Così per 1’ aria a volo ancor fi t#nne 
Reale augel sù l’abbrivate penne. 

Qual se ’n pria concepillo. 

Par, ch’ella andarli lalfi 
Al bel tenor degl’invilìbil palli; 

Ma fotto è il fole , e alla Reai magione 
Son tolto giunti, e al giuoco ognun fi pone. 
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IX. 

\ 

E fono appena aififi, e appena corfe 
Le bianche, piane, e delicate carte, 

E porto il pregio sù dell’arduo vanto: 
Ecco paggi recar di gielo fparte. 
Tenero gielo, immenfe giare, e forfè 
Vince l’ambra il fapore, il dolce quanto 
Su l’agro fpicca alquanto 
Con delicato impero, e in cara lega 
A fe lo fpofa, e lega : 

E intanto ecco di nuovo in un momento 
Servir di fpuma congelata, e bruna 
Colme le tazze di dorato argento, 

E sì fottìi, che ’l rigido governo 
Intorno intorno del ferbato verno 

Senta appena, e l’unifca, 

Non già qual pefto vetro , c inorridifca 
Dubbiofo il v labro, ma sì molle, e lieve, 
Tal qual’ è in Alpe allor caduta neve. 

X. 
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X. 

Spenta così degli odorati gì eli 

Nel regalo gentil la grave arfura , (fdegno 
Ritorna al giuoco, e par, ch’abbia in di- 
Il magnanimo cor la fua ventura. 
Riede intanto il Conforte, e quali fveli 
Dal gran tardar l’annubilato ingegno 
Sembra, e ’l penfier n’è degno. 

Ei gli uni abbraccia, e l’altre inchina umile, 
E in ciò fegue fuo Itile: 

E della caccia, ond’ è richiedo, efpone 
Gli Urani eventi, e le paure, e l’ire. 
Or di rifo materia, e in duro agone 
Il ben forzato cervo ; e in tale imprefa 
La breve notte è al mezzo Cielo afcefa « 
E ornai convien partire, 

E ’l giuoco, e 1’ allegrìe 
Ornai troncar del memorabil die. 

Pur ciafcun fi lufinga in trarne il piede 
Nel faccia almeno amico fogno erede . 

XI. 
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Mufa che far di tre gemelle ignude, 
Ched’un mendico fpirto, a cui ti piacque 
Spofar tuo vergin feno , a un parto folo 
Avelli , e l’ onor tuo sì a terra giacque ? 
Fia barbarie l’efporle, e grave oltraggio 
Il rallevarle a tuo reai legnaggio. 
Recale ratta a volo 
A uno Spirto gentil , che a maraviglia 
Tra mufe, e melodie, pennelli , e fiori 
Traftullarfi altamente fi configlia. 

Tra la dolce famiglia 

De bei diletti forfè un dì fian tali. 

Che a te fcoprir fia gloria i lor natali . 
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LA MENTE 

_ AL S I G. P R 1 0 R 

LUIGI RUCELLAI 

PRIOR DI FIRENZE 

GENTILUOMO DELLA CAMERA DEL SER. 

GRANDUCA DI TOSCANA 

E 

GRAN CONTE STASILE DELL' ILLUSTR. RELIGIONE 

MILITARE DI S. STEFANO 
CANZONE XIV. 

I. 

T v Evommi il mio penfier, pender che ferve 
D’alto ftupore, e di pudiche voglie. 

In parte eccelfa, ove l’idee fuperne 
Guardan gelofe adamantine Soglie. 
Delle ricche conferve 
Donna è lafsù fida cuftode, e eterne 

L’ im- 
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L’imagini, che quivi ardono accefc 
Di raggi, ella ne i'culfein gemme elette, 
Qualor da prima in le di fé bevette 
Gli alti concetti , onde fua delira intefe 
Al magi Itero , e Sapienza ha nome, 

A Dio figliuola , e d’ altrettanta etade . 
Vero egli è ben, che come' 

Grande, e gentil Signor nobil pittura 
Spedo a ftudiofa man ritrar perniile ; 
L’ampia, varia, mirabile fcultura 
Cortefe anch* ella ammifc 
Sù le fue tele a ricavar Natura , 

Che già declina, e (cade 
Dall’alto originale, e fe poi tenta 
In materia formarlo , altro diventa . 

II. 

Che sì rozza è la creta , ov* ella imprende 
Il gran lavoro, e così mal dedutta. 

Che per molto la cerna, e Item pri, e affine. 
La grazia del model non par mai tutta . 
Che fe rado trafcende 

Uman 
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Uman valor, che mortai cofa è al fine. 
Di tronco in ramo, e sì di ramo in verga, 
Com’ dfer può , che d’ immortale imago 
Il vivo raggio in paludofo lago 
Di putrid’ acque sì gentil s’ immerga , 
Che nel torbo rifldTo a’ chiari legni 
Del brutto fpecchio ei non acculi il loto? 
Il fo ben’ io, che degni 
Poiché fur gli occhi miei mirarsi alto, 
So, che al par dell’ efemplo ogni ritratto 
Quell’ è, che a par di viva gemma è fmalto. 
Mercè che quello intatto 
Da contagio di corpo , e sì d’ adatto 
Scevro di nebbie, e immoto 
In Tua radice eterna arde, e riluce, 
Ma al Saggio fol, d’intelligenza luce. 

III. 

Nè fol di quegli , onde natura ardifce 
Falfar l’imago, e che materia intride: 
Ma sì di quegli il sò , che mano eterna 
Da per fé lìdia in puro fpirto incide . 

Che 
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..Che quel, che ’n pria fcolpifce. 
Originai modello, onde governa 

I tratti illuftri allor, che poi ne forma 
Lo Spiritai metallo , a cui di Mente 
Diè nome uman linguaggio, ivi lucente 
Sempre rimanfi inimitabil norma. 

Non già, ch’ella non fappia, o vaglia uguale 
Far la copia all’ efemplo, e ancor più bella : 
Ma sì mal fermo, e frale . (gno, 
Quel fango è in fe, ch’elTer nedeefolte- 
Che mai regger potria , fe ’l ricco pefo 
Di tutto fuo valor condenfo , e pregno 
Sii lui fcendeffe, e accefo 

Di quella luce , troppo fora indegno 
Dell’ immortai fiammella. 

II candelabro vii , che in terra impura 
Pover’ artifta ornar le può Natura . 

IV, 

I ' ■ , > * * 

Oh cieco mondo, come fpeflo ammiri. 
Qual* idea di valor, mente imperfetta, 
Ch’è copia, e ’l cui modello ivi li chiude, 

Ov io 
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Ov’io gli vidi in parte alta, ed eletta! 
Oh qual ne’ ricchi giri 
In pura eilenza , e di materia ignude 
L’ effigiate gemme arte, e lavoro 
Scopron dello fcalpello illultre , eterno , 
Cui guida immortai polfo, e in fempiterno 
Perchè fen fregi l’ immortai teforo, 

Ne retta il colpo, onde s 7 avviva il fallo 
Infrangibile, ardente! oh fortunato 
Mio voi , però che ’l palio 
Poch 7 era a sì gran falro ! Io pur m 7 alzai 
Tutto coperto d’amorofe piume. 

Per te sì alto, e sì fecur n’andai, 

Ch’ oltre ad uman colìume 

Quel , eh’ è Mente lafsù lieto mirai ! 

E fe l’efemplo amato. 

Che più cercai , veder non ebbi in forte 
Dirò dell’ altre cofe eh’ i’ v’ ho feorte. 

V. 

Giunto colà, dove in gran gioje ardenti 
Splendon reali Donne al mondo dive, 

E leg- 
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£ leggefi a ciafcuna incifo in giro 
11 gloriofo nome: accefe, e vive 
Di fede, e rilucenti 
Di zelo le pupille; ecco in zaffiro 
Vidi Colei , che in sii 1’ eftrema foce 
Del chiufo mare, ove pietà l’accoife, 
Pofciaehè Coftantin i’ Aquila volfe 
Da Roma, u’1 Ciel guidollo alzò la Croce . 
E fiammeggiarle a guifa di piropo 
A lato Eudofia con Flaccilla , e due 
Elette a maggior’ uopo 
Magnanime Clotildi in perla, e in faldo 
D iamante Irene ilcuifplendore alquanto 
Troppo fredda pietade, e troppo caldo 
Desìo di regio manto 
Appanna : Evvi Teodora, il cui fmeraldo 
Delle vittorie lue 
E nobil cifra : alte vittorie allora 
Che a i facri Segni fa incurvar l’Aurora . 


i 
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VI. 


Segue Marcella, e lauri , e confolari 
Fafci calpefta con Criftiano orgoglio, 
E novella Vedale in nuovi riti 
In eremo confacra il Campidoglio. 

E te di pianti amari 
Sparfa del Beti in fu i Profani liti 
Pur veggio Ingonda,e voi dell’ infelice 
Trasfigurata Italia alte Reine, 

Che rituffafte il mal lavato crine 
Al popol , che per voi fu poi felice . 
Nè mi fugge Colei, che madre, e Spofa 
Fu di que’ duo , che poi falde colonne 
Furo ov’ora ripofa 

Il Teutonico Impero, e’1 primo onore. 
E l’Unghera Ifabella, e sì 1* Ibera, 

Ed altre mille, e di minor chiarore; 
Poi l’idolatra fchiera. 

Scolpito in varie cifre era il valore 
Dell’ onorate Donne; 

E di quel, che qui appar, tanto più bello, 
Quanto di là dal ver finge il pennello 

M VII. 
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f mi volgo a man delira, e’I guardo ho fido 
In cofa , che ridir non ho gran fpeme . 
Gioja mi parve , e penfo il folle : è vero 
Però, che qual dalle Molucche eltreme 
Per procelloso abilTo 
Nuova fpezie odorofa all’ Emifpero 
Noftro approdò poc’anzi, ove ne Sembra 
Tutta la calda, e profumata mede 
Quafi in edratto il ricco Ciel piovede. 
Sì viva al gufto , ed al fapor l’ aflembra : 
Tal d’ogni gioja in quella, e lume, e tinta 
Sfavilla , e in varie falde in fua grodezza 
D’ogni color diftinta. 

Tal cred’io là fatto il nevofo Cielo, 
Dove Borea crudele i mari agghiaccia , 
Iri farebbe, s’ei del ricco velo 
La lunga, e varia traccia 
Fermade unquanco in preziofo gielo , 
Sì di varia ricchezza 
Arder fembrommi il luminofo objetto,(to. 
Che chiaro io vidi, e che mal chiaro ho det- 

VIII. 
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Vili. 

Ben vero egli è, che qual tra noi fi mira 
Roto talor dal sì tagliente , ed al'pro 
D ente del tempo illutlre volto, o bullo 
Scolpito al vivo in orientai diafpro, 

E lol da quanto gira 
La bianca macchia, del fembiante augullo 
Il perduto rilievo in fuoi contorni 
Raffigura colui che altrove il vide: 
Tal la vedova gemma , in cui pur ride 
La Scultura immortai, che manca, adorni 
Mi feopre i tratti maeltolì alteri 
Della gran Mente, onde ferbò l’efempio, 
E che ne’ miei peniicri , 

Che sii lei si formar, mirai due luftri . 
Che qual per entro alla terrena mole , 
U’mai non giugne, pur co’raggi indultri. 
Qual di fe imago il Sole 
L’oro ne cria, così n’avvien, che illufiri 
Quella gran Mente il tempio. 

C’ha nel mio chiufo Spirto, e sìv’accepda 
Qualch’ ombra di penfier ch’aria le renda . 

M i IX. 
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IX. 

Or come, dilli, quell’ imagin diva 
Sopra d’ ogn’ altra, che quafsù m’apparve 
Mancar qui fola? Anzi per ciò, rifponde 
La gemma, e Spirto fu , che gemma parve , 
Perchè più chiara, e viva 
T u non vedrai, quantunque miri altronde. 
Tra quelle , ove ha ragion peccato altrui , 
Volle quei Maltro, che cotal la feo, 
Per far valer quei , che adoprar poteo 
Sii mortai cofa, che laggiù tra vui 
Venifle originai, qual’ ella ufcìo 
Calda di fua gran Mente; e perche ’l pondo 
Di quel, che in ella unìo, 

Non fiaccaffe il bel vafo , ov’ei la chiufe , 

Quali per lega al terren limo ofeuro 

Un non sò che deH’immortal v’infufe, 

E il labro nel più puro 

Dolce idioma, ed in quei tuon difchiufe. 

Onde ’l gran fìa fecondo 

Traile del nulla l’Univerfo in prima, 

E tu l’hai detto alcuna volta in rima. 

X. 
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Tu fai, che ’l vecchio, che aStagira nacque, 
Sognoflì, in favellar di Cielo, e Stelle, 
Strana foftanza, che in toccar non fia 
Ritocca: or penfa,che le chiare, e belle 
Forme, ond’amar ti piacque, 

E che qui in van pur rocchio tuo defia. 
Del gemmato vafel, che in fc le ferra. 
Non più toccan di quel, che ’l firmamento. 
Che pur la ferra, in fui volubil vento 
Librata al centro fuo tocchi la terra. 

E qual dal lito Occidental fi muove 
Fiato, che rende il navigar fenz’arte 
Sicuro a tutte prove, (cada 

Che quel, che butta in van pioggia, che 
Dall’ una, o l’altra dell’oppoite piagge, 
Vapor, che vento falli, ove la itrada 
Immenfa egli viagge, (fcada. 

Ornai non giugne, o tanto avvien, che 
Che vele, antenne, e farte (corto 

iPur ftanfi immote, ed è il combatter 
Nè men ratto va il legno inverfo il porto: 

M 3 XI. 
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Tal quella Mente sì divifa è ia tutto 
Da quello, in cui fi tiene, argine, ofponda. 
Che qual turbo più fier s’arma, o fcatena, 
O da avverfa fortuna, o da feconda, 

|1 pacifico flutto, 

Per cui fen va ficura, increfpa appena, 
E lieta, e fnella, e libera, e fpedìta 
Dietro fua Stella, cui feguir fi gloria, 
Pafla la nave fua colma di gloria 
Il perigliofo mar di quella vita. 

Dietro fua Stella, che le addita un Seno 
Difefo sì d’cccelfi gioghi intorno 
D’alta virtù, che appieno 
Sù lei versò da fempiterno mare. 

Che traversìa di fenfi, o di ragione, 

Falfa umana ragion, cui non rifchiare 

Viva fè, mal s’oppone 

Alla fua calma : un feno , in cui ripare 

Del mare aperto un giorno 

Seguendo il dritto corfo, a cui fi tenne. 

Le trionfali incoronate antenne. 

XII. 
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Mira qui Io Smeraldo, ov’ è rimala' 
L’infima fpoglia della fvelta perla, 

U’ l’ardente rilievo era fcolpito, 

E ch’or velata il voftro mondo imperla 
Così sii piana, e rafa 
Pianta d’ampio teatro il ben partito 
Ordin d’archi, e di logge affai comprendi. 
Pon mente a quella face : ella è fuprema 
Ragion, cui fede illuftra: ecco diadema 
Qui di picciole Stelle; ornai n’intendi. 
Che fon virtudi: ecco valor, cui regge 
Per quel lucido fi! quali con mano 
Ragione, e gli dà legge. 

L’altra , che di candor vince, è Oneftade : 
E le degne alme intorno a lei cofparfe 
Vedi qui tutte, e timide, c sbandate 
Fuggirli l’ altre, e fparfe. 

Quella, che tutta ardor fembra, è Pietate: 

Deh mira qui fovrano 

Coro di facri, ed infiammati Amori, 

E ventilar coll’ ali i propri ardori. 

M 4 XIII. 


Digitized by Google 




XIII. 


i3«f 


( menfe 

Quello, che mar qui fembra; è Senno: e im- 
Bèch’abbia Tonde, in fua movéza è fermo: 
Quella, che’n riva fiede, e’1 fignoreggia, 
T orre è d’alto intelletto, e altrui fa fchtrmo 
Fanal cui mai non fpcnfe 
Vento d’errore, c che del ver fiammeggia. 
Quei, che lievi a fior d’acqua andar ne vedi, 
Quafi candidi augelli a fiefo volo. 

Con Tali aperte, in così folto ftuolo, 
Son fuoi cadi penfieri; e fe a me credi. 
Quelle ben corredate, e si veliere 
Superbe navi, onde il gran mar s’ingombra. 
Di preziofe altere 

Merci d’alto configlio, e di fuperni 
Lumi van carche:ordue colonne eccelfe 
Mira colà nell’alto; ivi gli eterni 
Pregi fermar fi fcelfe 
Fortezza invitta, che gran cor governi, 
E' fofferenza: ed ombra 
E quel fofpefo cinto, e quella face 
Di coniugale amor fido, e verace. 
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Altri pregi vi fon , che non Iafciaro 
Di fe veftigio, e l’aguzzarvi indarno 
Fora il guardo per te ; che già non fono 
Dagli occhi tuoi, paluitre augel dell’ Arno, 
Di corto, e non ben chiaro 
Splendore il raggio a rimirar fol buono . 
Aquila vuoici, ch’abbia fat£o il guardo 
Ad altro Sol, che non è il voftro: intendi? 
Intendo sì, rifpofi, e fia ch’emendi 
Tofto l’errore; e fe ’l rimedio è tardo. 
Non fia tarda la grazia. Io già credei 
Sopra ogni altra valer, ma alfine alfine 
Cofa mortai Coftei . (quale 

Oh grande, eccelfa, immortai Mente! or 
Edere in te tu dei, fe render puoi 
Beato altrui pria, che per te lii tale? 

Deh fe i contenti tuoi....’. 

% 

Più dir non valfi, che ftupor sù l’ ale 
Di morte in fui confine 
Mi trafle, e pien dell’alta maraviglia 
Mi caddi , come l’uom , cui Tonno piglia . 

XV. 
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Aquila grande, ove parar prefumi, 

Mufa dall’ auree penne, i voli eccelli ? 
Mira colà d’ muntati lumi 
L’aria accenderli intorno 
U’1 Rè de Tofchi fiumi 
Sdegnando il giogo de’fuperbi ponti 
Si tragge in libertade: alto foggiorno 
E' quivi, ond’è che fpelTo alCiel formonti 
Di grandilfimo Padre un maggior Figlio, 
Che l’avito valor fuo proprio felli, 

E fol conforto al mio terreno efiglio . 
O in Ciel rimanti, o a lui ten vola: il falto 
Fia grande , ma cader non puoi più alto. 
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LA PIETÀ, 

CANZONE XV. 

I. 

llìCcelfa rupe ove l’eterno gielo 
Perpetuo verno, e immenfa notte ìnvetra. 
Sorge di pietra in pietra 
Là fotto il Polo, e dagl’ ignudi fallì. 
Del Sole al vano afpetto , in aria Halli 
Sofpefo il rio, e d’ un sì groffo velo 
Vaiteli intorno il mar, di cui s’agghiaccia 
Al gelato riflelfo il fofeo Cielo; 

Che fe giammai per la nevofa traccia 

Scende rotando al baffo 

Dal franato dirupo orribil mallo. 

Ben rimbombar per quelle vie profonde 
Fa dalla neve 1’ uguagliate valli, 

E fonare in cri Halli 

L’ una con l’altra l’agitate fronde: 

Ma 
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Ma il freddo fmalto delle dure fponde 
Segna non più, che fe volante, e lieve 
Foglia fvelta da i venti in lievi balli 
Scherza talor sù 1* impietrita neve. 

IL 

Quivi, dipoi che fui Calvario efangue 
Il Signor della gloria eltinto giacque , 

E ch’efaltar gli piacque 
Sovra Stato Reai Santa Umiltade, 

Tolto fen venne ad abitar Pietade , ( gue 
Pietade un tempo avvezza(e ancor non lan- 
Del fatto la memoria) al fallo , al regno ; 

E fe mai bevve de i nemici il fangue , 

Non fu men pia: Pietà, cui fu foftegno 
Quel, che vantò sì onufto 
D’oro, e di gemme altero Tempio augufto 
L’alta Città, eh’ è di Giudea Reina. 

Quivi fen venne, e dalle balze, e i gieli 
Scalar le nubi, e i Cicli « 

Si mife in cor, nè ’I reputò rapina. 

E giunta appena in sù la Reggia alpina , 

Gri- 
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Gridò sì forte, che l’eftrania legge 

Udì in accenti a verità fedeli 

Pel buon Pallore il più remoto gregge . 

HI. 

s 

Diletto {tuoi, dell’ immortai Cittate, 

Che di gemme ha le porte , or pail’egieri 
Non più, nè più itranieri 
Ofpiti d’un fol giorno, o peregrini, 
Ma fermi abitatori, e Cittadini, 

Anzi conforti per eterna etate 
Dell’alto Imperador, che lafsù regna: 

^ er g°g na fo» fe molli, e delicate 
Sotto capo fpinofo un’altra infegna 
Alzin le membra: udite; 

Chi fegnar dietro a lui d’orme gradite 
Pretende il calle, ond’ei trovò l’impero. 
Pria rinneghi fe {ledo, indi veloce. 
Qual più pefante Croce 
Scorge, a quella s’abbracci, e sì leggiero, 
Qual per piume colomba, o qual veliero 
Vallel per grave antenna, il gran viaggio 

Pren- 
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Prenda ficuro, u* per quell’ erma foce 
D’ un ferafico amor gli addita il raggio . 

IV. 

pifs’ella appena, e di gran turba cinto 
Tolto fi vide il folitario monte; 

Che coraggiofe, e pronte 
Movean le genti al deliro lato, e al manco : 
E qual fe piuma, o vento aveiTe al fianco 
Benché fcalzo ciafcun , fui gran recinto 
Della tagliente rocca, e ’1 volto, e ’l petto 
Di fangue, o di fudor bagnato, o tinto 
Girne, quali il fu* andar fotte diletto. 
Nè fol robulti, e forti. 

Ma fanciulletti , ed in grand* anni attorti 
Pretto al naufragio Vegli, e fide ancelle 
Reali Donne a povertade, e a fchiere. 
Per umiltade altere 
Matrone gravi, e tenere donzelle. 
Quanto neglette più, tanto più belle; 
E in formontar la perigliofa colla 
Sotto i lor piedi autunni, e primavere 
Parean fpuntar sù la gelata crolla. 

V. 

\ • . 
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V. 

Ma tre fecoli fcorfi erano appena, 

Sì tolto uman vigor piega, c in fe crolla. 
Che della bella folla 
Fu più leggiero il monte, e fcarfi, e rari 
Segnati fur da i paflì illuftri, e chiari 
Quegli afpri gioghi, e della vota fcena 
Vergognando Pietà piangea Terrore. 
Nè fu ’l fuo pianger corto: in calde vene 
Ella {temprò per gli occhi il fuo dolore 
Ben trecento, e milT anni. 

Finché fguardando a i fuoi mortali affanni 
Pietofo Dio , dell’ uman core infermo 
L’ infingarda virtù , che torpe , c ftagna , 
E che in viltà fi bagna, 

Confonder volle, e provveder di fchermo 
A un tempo iftefio, e delfalpeftre, ed ermo 
Confin pietà ritrafle, e si la chiufe 
NelTalma di Coftei, qual già compagna 
Sapienza eterna a Umanità s’infufe. 

VI. 
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Oh quale allor Pietade in fe rilìretta 
v Stupì l’eftranio tempio, e ’l vivo altare, 
E le facre, e preclare 
Novelle pompe, e ’l Sacerdote, e ’l rito, 
E ’l fuoco, e follia, e i fumi, e l’infinito 
Stuol di vergini doti in pura, e fchietta 
Velie d’alma innocenza, in nobil coro 
Liete alternar la Salmodia perfetta! 

E muri d’alabaltro, e tetti d’oro, 

E all’edifizio in giro 

Porte eburne, e vetriere di zaffiro: 

E qual non vide in regio fangue ancora , 
Quali in balfamo eletto accefa lampa , 
Scintillar fede, e vampa 
Spirar di caritade, onde talora 
Pietà dal pio s’affina, e s’infervora: 
Così da legne fiamma, ove trafeende 
Al fufo vetro, indi più forte avvampa 
Per lo perfetto loco, ove s’apprende. 

VII. 
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VII. 

Non niego io già, che fui gelato fcoglio 
Non vedete’ ella, e fpeflb veda aneli’ oggi 
Chi tanto in alto poggi, 

Ma di fiorita valle, a cui fan fponda 
Verd’anni, alta beltade, aura feconda 
Di forte eccelfa, e di grand’ avi il foglio, 
Pigliare il volo, e in profumate piume 
Sul Calvario volar dal Campidoglio 
Del fallo, e de’ piaceri, uman collume 
Tant’alto mai non forfè: 

E l’ olle avverfa fua qualor fen corfe 
A debellar, qual faggio Atleta efperto 
In pria fi feinfe, c nudità fe feudo, 

E contro ignudi ignudo 
A lottar fen difeefe in campo aperto; 
Ma girne in reai manto, e piano, e certo 
Riportare il trionfo, e in fui tormento 
Degli agi elTer fedel, tanto più crudo 

Quanto foave più, quello è portento. 

\ 

N Vili. 
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Vili. 

Che dir puote or Natura? Ecco tra i fiori 
Pietade ingentilir fi ricontìglia ; 
D’aufierità già figlia, 

Or madre è di ragion » ragion , che mira 
L’altrui forze, e lo fiato, e sì rigira . 
Sorte, bellezza, nobiltà, tefori, 

Rifo, canti, piacer, pompe, e diletti. 
Ch’altro da quel, ch’e’ fon, fagli ne’cori, 
Nobil fegreto di contrari affetti. 

E qual già fcefe in campo 
La vedovella, di Betulia fcampo, 
D’orrore ignuda, e di bqltade armata. 
Nuova beltà, che in fua beltà fiorio 
E così ben feria; 

Tal contra il fetifo alla fatai giornata 
Muov’ella in tutta gala, e quafi ornata 
Novella Spofa a Spofo, eallor ch’ei giace 
Ebro de i calti vezzi, in cupo oblio 
Il tronca, e l’alma n’ha vittoria, e pace . 

IX. 
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Vittoria, e pace, onde fuperba, e fchiva 
D’ogni cola terrena, e naufeante 
Di quel , cui poco avante 
Tanto amò, career luo,a gridar s’ufa; 
Aprali la prigione, ov’io fon chiufa. 
Entro il cui cieco orrornon fui mai viva. 
Bramo difeiormi, e dell’indegno laccio, 
Che tien mia nave in sii deferta riva. 
Fuggir fpedita al mio Fattore in braccio, 
Or fe tant’alto vola 
Chi di quella pietà 1* imagi n fola 
In lei contempla, quali in terfo, e puro 
Criftal,che fogl ; a in vivo argento afperfa 
Cela in lua parte avverfa, 

Oqual per entro incerto enimma ofeuro : 
Quant’alto più, e quanto più ficuro 
Spiegare il voi debbe Collei, che chiara 
In fe la mira, anzi da fe diverfa 
Non punto, e in fe d’eller beata imparar 

N x X, 
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Spedo io la vidi in vivo fuoco acceda 
Davanti a quella nube , onde fi vela 
Al fenfo, e fol fi fvela 
A pura fede, odia incruenta il Figlio 
Del Rè del mondo in quel, cui fè vermiglio 
Suo divin Sangue, mortai velo; e intefa 
All’invifibil piaga, onde del facro 
Petto a noi jralìe con felice ofìefa 
Lancia cruder di doppio umor lavacro. 
Gli occhi infiammati , e fparfi 
Di fufe perle in carità disfarli. 

E qual fanciul che, fugge il cado feno 
Della tenera madre, allor che il latte 
Di fue mammelle intatte 
libila ai fuo vegliar dolce veleno, 
S’allonna, e latta ancor: tabella appieno 
Poiché bevve il fuo Dio, nel chiaro fonno' 
Pur gli favella in fue potenze adratte 
Con voci , che le altrui ridir mal ponno . 

XI. 
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Signor, fembra a lui dir, quello mio bene, (ma, 
Ch’ è vento, ed ombra, e che beltà fi chia- 
E che di bene ha fama, 

Che fà qui meco, e che non togli? affai 
Di tua beltà per l’univerfo i rai 
Son chiari a chi Affarli all’ ampie vene 
Di tu’ effenza infinita abbia l’ ardire . 
Chi, cui mirar fi dia chiare, e ferene 
Le Stelle in puro Ciel, fia, che le mire 
Anzi in fangofa, e impura - 
Palude, il di cui limo in parte ofeura 
Lor vive fiamme, e le ritorna feeme? 
Pur s’ alcun fia, che per me tanto s’erga. 
Che in te. Signor, s’immerga, 
Piangere, e confentir vedrammi infieme 
Ma fe quella bellezza elfer può Teme , 
Che frutti offefe a te, Beltà, che adoro, 
Solvafi quello fango, ov’ella alberga, 

E sì facciannc i vermi altro lavoro. 
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Signor, tu fai, che quello raggio, o fia (to, 
Fuggevol lampo, onde m'hai fparlo il voi- 
In calte menti accolto» 

Quali in aprico fuol, muove, e profuma 
Fior d’onellade» e le bell’ alme impiuma 
• D’alti penficri eletti, e a te le invia: 
JVla fe piove in un cor, dove ribolle 
Sotterraneo velen» Signor, che fa? 
L’alma tolto fen grava, e sì s’eitolle 
L’atra caligo intorno, 

Che fi fa notte, e ne fparifee il giorno 
Di tua grazia non fol, ma di ragione 
Qual più incerto barlume ivi sfavilla 
Tolto fmonta, e vacilla» 

Ed in quel cieco orror, d’ardente fprone 
Tocca l’alma tapina, orba, e tentone 
Quà,e là s’aggira, c corre, e nel più forte 
Del rifehio, a cui proprio voler fortilla, 
A un tratto incontra, e precipizio, e morte. 
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Ben fo, che tua pietà fofpende, e libra 
Con giulta lance il calo, e ne difcolpa 
Beltà, che a par v’ha colpa 
D’augel, che forfè a te dà lodi, e al fifehio 
Tragge,nè ’1 penfa,o fpofa,o figlio al vifchio. 
Ma che prò, fe frà tanto incocca, e vibra 
Suo Itral la colpa, e nuovo fangue attigne. 
In quanto può, dalle tue vene, e cribra 
Di frefche piaghe, e di livor dipigne 
Tuo corpo, e fallo, o ’l crede? (fiede 
Tuo corpo, il corpo tuo, che poggia, e 
Del gran Padre alla delira : Or immortale 
Di mortai braccio i colpi, e le faette 
Ancor ancor m’afpette 
Penfo, o deliro, e ’l delirar ben vale ' 
Per te, che debraiti allor che uguale 
Ti fece immenfo amore al fervo, al reo: 
Se non che a lui fervi delizie elette, 

E te di morte abbeverar poteo. 
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Deh perchè non fon’ io quel che tu fei? 
Deh perchè non fei tu quel eh’ io mi fono? 
Che non fpregevol dono 
Per fare annulla tuo del tutto mio. 
Sdegnando, per far tc, d’edere io Dio, 
Del nulla tuo me riveltir vorrei . 

Alriien foftu men grande, e men pietofo. 
Ma non men buono, onde gli fpirti miei 
T’amaffer sì, ma qual mendico fpofo 
Non qual ricco, e polente 
Signor di gloria, il cui fervir repente 
Regnar diviene, e qual regnare! oh Santo, 
Santo, Santo Signore, io t’atno, io t’amo, 
E per più amarti chiamo 
In foccorfo il tu’ amor, che ardì cotanto, 
Che agguagliò l’infinito in fragil manto. 
Padre, Spofo, Signor, Bontà infinita, 
Deh mi reggi in su fiori , o qual più bramo 
Corri veloce ad aflorbir mia vita . 


XV 
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Volea più dir: ma qual fe l’Oceano 
Forza di venti, o di crefciuta Luna ) 
Tutto alla fpiaggia aduna. 

Il monarca dell’ acque, il sì temuto 
Del rio, che a lui correa, fallì tributo: 
Tal incontro al fuocor,che in lui fluifce, 
Fafli il flutto amorofo , e inonda , e allaga 
La mente, e Tue potenze, indi s’unifce 
A i fenfi, e fl trasfonde, ed aflorbifce 
L’alma, che a poco a poco 
Al dilettofo foco 

Qual balfamo fi liqua, e ftilla, e fcorre, 

E ’l fuo bel vafo aborre, 

E d’altro fpazio bifognofa, e vaga, 
Ribolle, e ne trabocca, e tanto s’erge. 
Che ’l mio pender, cui gran fudore afperge. 
Tanto è pefante, e grave, 

Ch’a tener dietro a lei piume non ave. 


VA- 
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.NEL CANZONIERE. 

Canz. VII. Jìrof. V. verf 17. 1$. 19. 

Entro i tuoi templi augufti 

Tolto avria legge da tua mano ifteflfa 

Nè forfè mai tua libertade oppreflfa. 

t 

Strof. VI. ver/, iz. 

Giglio afperfo di latte , e rugiadofo 
Strof. IX. verf. ult. 

Quel, che fpera laffiifo, ha già per fede . 

Strof. ult. verf. iz. 

Tofto ell’avrà da nuove gare eclifle. 
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Canzon. Vili, ftrof. V. verf. 18. 19. 

/ 

Rechi di raggi alteramente adorno 
Del fole in vece il divin Piamo il giorno. 

ovvero ' 

1 

Venga, e di raggi alteramente adorno 
QuelUammirabil Pianto arrechi il giorno. 

Strof. Vili. verf. ult. 

Un cor non fa , qualor non ride il labro . 

Canz. XII. Strof. Vili. verf. ult . 

D’uman linguaggio imita ogni coftume. 

ovvero 

Di noftra lingua imita ogni coftume . 

ovve- 
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ovvero 

c v’è chi imita in piume 

Dell* umana favella ogni coftume 

ovvero 

e v’è, cui rende il rofiro 

La voce sì , che aflembra il parlar noftro. 

Taf. Cani. XVI. 

Strof. X. 18. 19. 

Ben poi la villa dello fpento foco 
Il fiero fguardo raddolcisce un poco. 

(imitando il Petr.) 

Canz . XIII. Strof. XI. verf. ult. 

Che tu ti fregi ancor de’lor natali; 
ovvero 

Che fiano a te di gloria i lor natali . 

AL- 
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ALLO ’ IMPERFETTO 

CANZONETTA ANACREONTICA 

'DELL A TRAMOGGIA. 


I^Ra levata appena. 

Che nella vaga fcena 
Del fuperbo giardino 
Alla magion vicino 
Diices’io quefta mane 
Alle chiare fontane. 

" Or mentre qui foletto 
Patteggio i be’ viali 
Diritti come ftrali, 

Dell’aer puro eletto 
La tempera foave 
Onde ’l cuor lì riave 
Di refpirar mi giova, 

Co- 


ti) Il Priore Orazio Ruccellai tra gli Accademici della 
Crufca fu detto P Imperfetto. 
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Cofa ftupenda, e nuova 
Agli occhi miei fen viene 
‘ Orazìo, e- non m; parve. 
Non furo fogni, o larv$ . 
l’era dello bene. 

Stava mirando fifo 
Il tuo vago Poggiale, 

E de’penfìer sù l’ale. 
Benché da te divifo 
Pur il cuor ti vedea, 

E sì tra me facea 
Sii detti dell’ altrieri 
Mille dolci penfieri. 
Quando volare io miro 
Per l’aereo zaffiro 
Di bella nube aurata 
Navicella [palmata. 

Donna fu lei fedeva 
D’alta beltà lucente, 

E a lato le fulgeva 
Di ferpi innamorati 
A verga avviticchiati 
In mano a bel garzone 



La fpoglia rilucente, 
Come alla tua magione 
Sede d’eterno Aprile, 
Per liquido fereno 
Lo fcorfe aura gemile 
Libroffi aH’aria in feno 
Il vairelletto (nello. 
Allora il garzoncello , 
Tra0e vafo gemmato, 

E liquore odorato 
D’aura foave, e pura 
Spruzzò sù le tue mura. 
La bella donna poi 
Ricca di fregi Eoi 
Da belle mamme intatte 
Stillò di puro latte 
Con le fue man premuto 
Dov’appunto caduto 
Era il gentil liquore. 

Di me medefmo fuore 
Per l’alta maraviglia 
Archi fea delle ciglia. 

1 Quando Ninfa cortefe , 


2.o8 

Che ì defiar mio ’ntefe 
Corre, e sì mi favella. 
Quegli è Mercurio, e quella 
E' la Filosofia. 

Per la celefle via 
Sen vengono ogni giorno 
Al beato foggiorno 
Del dotto Ruccellai, 

Cui Greca Sapienza, 

E Tofcana Eloquenza 
Lattar più ch’altro mai. 
Quindi tant’alto ei feri ve, 
Quindi sì dolce ei fcrive. 
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PER LA VENDEMMIA 

CANZONE ANACREONTICA, 

A Lia bell’ombra annoia 
Della mia quercia antica 
Sdraiato bere io vò; 

Ma fe non v’è la rofa 
Che si foave intrica 
11 crin, come farò? 

Che importa a me di rofe? 

Nella vicina vigna 
Di fronde più vezzofe 
Più nobil ferto alligna. 

Vammi fanciullo a prendere 
De pampani verdillìmi. 

Che a’ labbri tuoi dolciflìmi 

Per ogni fronda un bacio ti vo rendere. 

E voi portate grappoli * 

Per farmi un letto morbido, 

O Ma 
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, Ma non vi fia del torbido 
Bergo, che i labbri allappoli, 1 

Canaiolo, e Sangioveto, 

• E Trebbiano, e Mofcadello, 

Ogni pregio di Camello , 

Qui fi verfi, e di Meleto. 

Servi portate olà 

Dell’ altr’ uva in su quel prato, 1 

Ne vò un letto fpiumacciato, 

Non ne fate fcarfità. 

Or mi piacete i 

Verfate pure, 

Uve 'mature 

Via fu mefeete. 7 \ 

Umida pira 

Alzate sì ; / 

Il Cuor fofpira ' ■ ■ 1 

Di morir qui. 

Su Donzella 
Tutta bella 

Prendi prendi un bianco velo; 

Bianco tanto. 

Ch’abbia vanto 

Sul 


( 
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Sul candor del puro gielo . 

In puro argento, 

A fuoco lento 
Stempra cera candidifTima 
Con la man delicatiflìma 
Lo vi tuffa onde s’inceri; 

Poi ne’ turbini leggieri 
Di quel vel m’involgi i crini. 
Che ne’mofli almi, e divini 
Non vò poi che intrife, e dome 
Mi s’inzuppino le chiome. 

Ecco io mi fpoglio. 

Nel dolce letto 
Solo foletto 
Entrare io voglio; 

Chi vuol venire. 

Chi vuol gioire 
Venga mai più; 

Glori mia vien’ anche tu. 

Lidio non te lo dico 
Tu fe di CÌori amico. 

Se caro il venir t’è 
V’è luogo anche per te. 

O z 
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Io già mi tuffo 
O gioia immenfa! 

L’anima accenfa 
Di vino sbruffo. 

Morbidiffìme piume 
Come siete foavi! 

Come fon afpre, e gravi 

Quelle, ove già dormir fu mio coftume ! 

. O dolci vanti! 

Le membra premono, 

Indi fi fpremono 
Granelli infranti . 

Qui mentre io brillo 
Premendo gemme. 

La fronte ingemme 

Spicciando ogni rubino in dolce fpillo . • 
Ma già fi {temprano 
Quèff' ambre gravide. 

Nè fi di (temprano 
Brame a ber avide, 

Levomi a galla aimè, e non mi lagno- 
' S’entrai n’un letto, ed ora nuoto in bagno. 
Spirti miei che più volete? 

' ' Su 
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Sii fpegnete 

Quel delio che v’infiammò. 

Ogni membro bea che può. 

Su traetevi d’angofce 
Braccia, petto, reni, e cofce. 

Da per tutto ecco ch’io beo; 

O dolciflimo Lieo. 

Ma poi che tutto calido, e fumante 
In foco, e ’n fiamma andrò, 

Del mio Leopoldo all’ocean d’ Atlante 
Il nóén e andar farò. 

Alla Tofcana cetra 
Spoferò metro Acheo, 

Dell’alto Semideo 

Voleran forfè gli alti pregi all’Etra; 
Indi l’ aride labbra, ed affetate 
Nelle fpume beate 
Del mio bagno tufferò. 

Fino a tanto dormirò, 

* 

Che ne’ grappoli fepolto 
Ebro, e ne fogni involto 
Qui trovandomi l’Alba in fui mattino 
Con 1« frefche rugiade annacqui il vino. 

O 3 AL 
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FRANCESCO REDI 
C A ¥ I T O L 0 . 

S Opra Tacque del Reno incontro a Spira 
Allo fpuntar de’ mattutini albori 
Si delia al fin l’addormentata L?fa. 

Quella che già fra ì fempiterni orrori 
Dell’Alpi, onde TElvezia al Ciel s’eltolle. 
Smarriti avea gli accenti fuoi canori. 

O quante volte all’ auree corde volle 
Dar la tremola man moto loquace; 

Ma poi vinta dal gìel mute lafciolle. 

Così talor la chiara onda fugace, 

Che giù fra fallì gorgogliando fcende 
Stretta in ceppi di giel s’ arreda, e tace. 

Ma qui, dove al fin chiaro il Sol rifplende, 
E la llagion, che ornai fi rinnovclla 
Fà più grate provar le fue vicende . 

Co- 
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Come colui , che da benigna Stella 
Scorto a toccar la defiata riva 
Si volge a rimirar Patta procella. 

Così la mente mia s’erge, e s’avviva 
Tornando addietro a rimirar lo patto 
A cui pur penfa, e di penfare è fchiva, 

E ben bifogna avere il cor di fatto 
A non tremare in full’ orribil monte. 
Ove non men del cor tremante è il patto. 

lo dico quel, che la fuperba fronte 
Oppone invitto alla Tedefca rabbia (fonte. 
Per nottro fchermo,e a tre gran fiumi, è 

Che rittorate l' alterate labbia 

Dell’Italo, del Gallo, e del Germano 
Van di tre mari a raddolcir la fabbia. 

S’erge ei così fui rilevato piano 
Degli alti monti, che a mirar le cime (no. 
Più eccelfe, occhio mortai s’aguzza in va- 

Chi potria dir là dove è più fublime, (no? 
Qual fra quei ghiacci alberghi antico ver- 
Attai farà chi col penfier l'eftime. 

O 4 Io 
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Io vi dirò di quei, per cui ne ferno 
Sentiero angultoappoil cornuto armento 
Le genti alpine al Tuo confìn fuperno. 

Nave agitata da contrario vento, 

Alto giel, folta nebbia, orride balze 
Imagini di Morte, e di {pavento; 

Sono le vie per cui convien eh uom s’alze 
A fuperar l’ inaccellìbil varco. 

Ove uopo è ben, che il pigro bues’incalze. 

Che non è mica il traghettarlo incarco 
Da Deftrier generofo, oda coloro 
ChealMonfenì fui dorlo offrono imbarco. 

Due rozzi legni in mitico lavoro 
Uniti sì, che fra giacente, e aflìfo 
L’uom vi s’adagi, e fdruccioli con loro; 

E perch’un abbia il cuor Tempre conquifo(fcia. 
Dal mal che attende, e quel che indietro la- 
Tien volto il tergo ove avria meglio il vifo; 

Son l’ordigno gentile, in cui fi falcia 
Di poco fieno il palleggierò afflitto 
Contro l’afpra del giel mortale ambafeia. 

Co- 
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Così c’incamminammo al gran tragitto 
Strafcinati da un bove irfuto, e nero 
Cantando. /» exitu Ifrael de Egypto . 

Strano veder per i’afpro ermo fentiero 
Le verdi cime degli abeti annoi! 
Spuntare infra le nevi, e pure è vero. 

E quello è nulla a petto a’perigliofi 
Palli, ove chiufa valle infra due rupi 
Apre a i raggi del Sol fentien afcolì . 

Quivi s’avvien giammai, che fi dirupi 
La neve che pendente ognor minaccia 
Del precipizio fuo gli orror più cupi; 

Non faldo cuor, non poderofe braccia 
Vaifero altrui nelle mortali llrette 
A farfi fchermo, o a ritrovar la traccia. 

Or qui nollre potenze al cor rillrette 
Si unirò a farvi intorno fua difefa. 
Mancò la polla e ì dubbio piò riflette , 

Allor che poco innanzi a terra fcefa 
Ampia falda di neve in fu la via 
Trovammo, ond’ il pattar fu dura imprefa. 

Pur 
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Pur fi fe cuore, *e dove il pattò apri* 

Lo fianco bue per la crefciuta valle 
Poggiammo ove men tardo il piè fatta - 

Or qui si che veder vorre’ Anniballe, 

Fra me dicea, col fuoco, e coll’aceto 
All’Imperio d’Italia aprirli il calie: 

Affé che qui non li varria ’l fegreto ; 

E mentre in tai penfier meco ragiono , 
Giungo alla cima, e vi refpiro lieto. 

Ma tempo è ormai, che in più gradito Tuono 
Muova le corde, e in più giocondi accenti 
Volga la mufa il dolorofo tuono. 

E poiché fcendo da quei gioghi algenti^ 
Scenda la Mufa ancor, fcenda lo fitte 
E pari all’umil poetar diventi. 

Oh che piacer fù. Redi mio gentile, 

Lo fdrucciolar per quel tenero fmalto. 
Al cui candor non vidi mai limile. 

E però ver che più d’un pazzo fatto 
Penfai di far più volte, e in quel fofpctto 
talor che bramai d’effer nell’alto. 

Del 
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Del retto egli era un viaggiare a letto 
Sii quella slitta, e ’l fuo volar facea 
Che anche il precipitar futte diletto. 

Ma non così di buon umor fcendea 
Quando fotto l’Orfera appretto al fiume 
Sul ciglio d’un dirupo io mi vedea. 

Onde di camminar nuovo cottume 
Apprender mi convenne, e col federe 
Scender giacendo fopra altro che piume . 

Ne c'era mica da pigliar parere 
Qual futte in cafo tal miglior partito; 
Io vi c’arei voluto un pò vedere. 

Perche a fgarrarla fol d’ un mezzo dito , 
Voi vi trovavi al fine del viaggio 
Senza avvedervi pur d’etter partito. 

Or già che fiete uom sì difcreto, e faggio 
Ditemi in cortelìa s’ebbi giudizio 
A pigliar nel pattarvi tal vantaggio. 

E acciò fappiate il doppio precipizio 
S’unifce con un ponte che fi chiama 
Dal Diavo], che ne fece l’edifizio-; 

Fra 
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Fra i Tedefchi però; che ber non ama 
Sì grolTo l’Italiano, e non dà fede 
Sì di leggeri alla Tedefca fama. 

Quindi lì va delle montagne al piede, 
Dove il paefe è più giocondo e vago , 
E un pò di piano comparir fi vede . 

Nel fondo della valle appiè del Lago 
Cui dà nome Lucerna , Altorf lì trova 
Ch’ha un Campani! come una punta d’ago. 

Quello ci parve allora cofa nuova, (tico 
Poi ci accorgemmo, che il Vitruvio Elve- 
Per cofa galantiflima l’approva. 

/ 

Di guì fui Lago, eh’ è talor bisbetico 
Più del dover , giugnemmo alla Cittate 
Che è capo a quelle ove non vota Eretico. 

Pofcia vedemmo l’altra, a cui 1* ingrate 
Ribelli al facro Seggio il primo onore 
Rendon congiunte in empia libertate. 

Di quella Babilonia in noi l’orrore 
S’accrebbe aiTai per una pioggia folta. 
Che nel cammin ci accompagnò m'olt’ore . 

Ve- 
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Vedemmo Bada, ove la turba accolta 
De’ Svizzeri venali i Tuoi Decreti 
Detta bevendo, e fol chi paga afcolta’. 

In Bafilea appena le pareti 
Raffigurar potemmo, ove s’ unirò 
Quei Padri, che i Roman fer poco lieti. 

Ma qui le luci fpalancar vi miro 
Nell’afcoltar quell’ alta maraviglia. 

Che gli occhi miei di rimirar fortiro. 

Per cui veder ben quattrocento miglia 
Verria pellegrinando il Magliabecchi, 

E inarcherìa l’aggrottefcate ciglia. 

Ma il piacer della villa , avrian gii orecchi 
Pagato ben,s’è ver ch’io ben lui fquadre, 
E voi n’avrefte rifo di fottecchi . 

Parlo di quel d’ Ebraica lingua padre. 

Che fcriffe il libro della Sinagoga, 

E tutte feorfe dei Rabbin le fquadre. 

Dico il Buftorfio, che a ragion s’arroga 
D’intendere ogni lingua d’ Oriente; 

E parla quella infìn d’Oga magoga. 

Or 
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Or quello che conofcc di ponente 
Le tette più fcienziate ad una ad una 
Del Magliabechi non fapea niente. 

Sicché trovammo pur fotto la Luna 
Un Letterato grande,, e di gran nome 
Che di coftui non ha notizia alcuna. 

Da Bafilea, non ftarò a dirvi come. 
Seguitammo il viaggio in Argentina 
Per luoghi, che non vai, ch’altri gli nome. 

Fuor che Brifac, che in cima a una Collina 
Domina il Reno, e colle forti mura 
Alla più batta ripa s’avvicina. 

Per tornare a Strasburg, provida cura 
De Cittadini il ponte arfo rittora, 

E con nuove difefe l’atticura. 

In Filisburg, ove pattammo or ora. 

Fan ridetto i Franccfi, e con gran fretta 
Gran numero di gente vi lavora . 

Ma già s’appretta al Lido la barchetta. 
Al Lido, per cui il Nettare l’amena 
Valle fecondasi d’ Ambrofia eletta. 

Di 
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Di cui fe fol con una tazza piena 
Bacco appagar potetTe il fuo de fio 
Lafcierie’ Arcetri, e voi n’avrelte pena. 

Or di quello in un brindili v’invio. 
Innanzi che noi fiamo tutti cotti, ' 

Di tutto cuore un fvifeerato addio; 
Voltro Servitor vero il Magalotti. 



AL 
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AL SIGNOR MARCHESE 

GIO. VINCENZO SALVI ATI 

CACCI ATOR MAGGIORE 

DEL SERENISSIMO GRAN-DUCA 
DI TOSCANA, 

Per un fogno avuto di tornare di Fiandra in 
Italia per le pofte nel Sollione . 

S Cegli Amico una ftanza al mio ripofo. 
Che temprato riguardo abbia in fu ’l die 
Sopra un bofchetto verde, ed odorofo 
Di giovanetti Aranci e di Lumie. 
Candide fian le Mura , e ’I pavimento 
Apra tra bianchi Marmi il varco al vento. 
Ergivi un ampio Letto, a cui d’intorno 
Cada d’un bianco vel neve gioconda: 
E un palmo appena di bei fiori adorno 
Alzi dal pian la profumata fponda, 

E fà che i bianchi, e delicati lini 
Spirino tuberofi, e gelfomini. 

Fac- 
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Facci a n fi poi quattro lucenti fpere 
Rifleflò alterno in sii I’oppofte mura: 
E sii quattr’ampj marmi in belle fchiere 
Abbian Vali di fior fede iìcura; 

Marmi in cui fcompartiro i Fabri egregi 
Gemme, che vincon del Pennello i pregi. 

Qui dentro a bei Crillalli, e Porcellane 
Barbe di Cunzia elette, e preziofe 
Nuotin tra polve di paftiglie Ifpane 
In aceto fuaviflìmo di rofe, 

E arricchifca il vapore a me diletto 
Candido belgioin, Mufchio, e Zibetto. 

Poi quando il Sol per lo feofeefo, ed ermo 
Calle s’innalza al fuo alto confine 
Oppongli ardito un triplicato fchermo 
Di Criffalli, di legni, e di cortine 
Non per offro, o per or fete fiammanti 
Ma candidi, c finiflìmi turbanti. 

Or qui m’afcolta, e ben ti fìa meftieri 
La mano efperta,e con la man l’ingegno 
Prendi un’ ampia firinga ; u’ di leggieri 
Scorra veloce un ben tornito legno 
In liquore odorato indi la tuffa 
Ratto girala intorno, e l’aria sbruffa, 

P Li- 
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Liquor di liquor mille in un confufi 
Formi di quella ftanza un Paradifo, 

. Ricco aceto di fior feopra i racchiufi 
Odor dell’ acque, e non ne fia conquifo 
Ma il forte odor ne’ più gentili avvinto 
Faccia un fuave incognito indiftinto. 

Nè ti fiancar fe la gentil rugiada 
Non cade in pioggia da i volanti biffi , 
E qual dall'arfa Terra odor, che aggrada 
Trae nembo eftivo,chc dal Ciel partili], 
TaPefiragga vapor giocondi, e grati 
Fuor degli aridi buccheri afietati. 

Ordina altrove gl’ azzurretti, e vaghi 
Lavori di Faenza, e di Savona 
E fieno tanti Pelaghetti, e Laghi 
D’ aceti, e d’acqua profumata, e buona: 
Quindi l’aere allietato avido beva. 

Indi il refpiro altrui vita riceva. 

Sopr’un altro difpor ti fia configlio 
Cento bei vali capricciofi, e ftrani 
Di Bucchero fini fiimo vermiglio 
Pregio non vii de’ Regni Lufitani , 

Appo cui della China il così vago 
Ma fragile tefor non prezza il Tago . 

Or 
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Or quel dì ch’io ritorno in sii!’/ 1 ira 
Siati avvilo raccor quanto più puoi 
Del frefco orezzo in fin che il Sole indora 
D’alma luce immortale i Lidi Eoi. 

Ma la fete del Suolo a render p..ga 
Con acqua di Mortella il fuolo allaga. 

Nè fa che ferri allor, ma lafcia pria, 

Che ’l riarfo matton fuotetro,e grave 
Vapore elali, ond’ affitnnofa via 
Trova il refpiro infra l’odor foave:^ 
Or mentre efala in quella parte , e in quella 
Spargi di gelfomin folta procella . 

Con intrepida man quindi il rovente 
Ferro, che pria la viva fiamma accefc 
Traggi, e finché da fue faville fpente 
Un bel fummo odorofo al Cielo afcefe, 
Verfa in acqua di Cordova perfetta 
Ricca dofe diMufchio,e d’Ambra detta. 

Nè ti fcordar l’ineftinguibil fete 
Ch’avvamperà dell’ affannato feno 
Nell’arfe fibre palpitanti inquete, 

E ’l crin di polve, e di fudor ripieno 
Dopo aver tratto affaticato, e fianco 
Sù mille Corridor l’afflitto fianco. 

P 2 Te- 
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Tenero giel, che con fuavi lacci 

Sughi odorofi in dolci tempre avvinfe 
Verfa ne’ duri, ed incavati ghiacci 
Cui mano induttre in varie forme ttrinfe, 
E di fpume gelate in coppe d’Oro 
Appretta alle mie fiamme almo rittoro. 

Tu il cuore ai pronto ad ogni oprar gentile, 
E fei gran fabro di delizie algenti , 

Nè in sì bell’ opra ti recalti a vile 
Ne i più affannofi giorni , e più cocenti 
Con la delira terror di mille felve 
Traftullarfi qualor quando più ferve. 

Mà s’ all* entrar della beata foglia 
Meifo alato d’Amor battendo i Vanni 
Farafli incontro a quella afflitta fpoglia , 
Tempra dicendo, i difperati affanni. 
Tu vivi ancor di Cariclea nel cuore , 
Metta t’attende, e conta i giorni, e l’ore . 

Allor beato in quell’incerto lume 
Splender vedrò più luminofo il Sole; 
Udrò fognando in sù le mute piume 
Concenti di dolcitfime Viole, 

E all’arfo petto tempreran gli ardori 
Col ventillar dell’ ali i catti Amori. 

AL 
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AL SIGNORE 

FRANCESCO REDI. 


N pavoncel graflìdìmo bracato. 

Che fa le fiche all’Ortolano, c al Tordo 
Per farne un fobriifiimo bagordo 
Ti mando Redi mio. Redi garbato. 

11 tuo gufio è sì efperto, e così fino 
Che Itimo ben faprai come e’ fi cuoca 
Che fei Dottore, e non fei mica un’Oca 
Da mangiartelo ledo, od in zimino. 

Recipe in ogni cafo un groflo tocco 
Di frefco lardo, ch’abbia la cotenna 
Tinta in verzino, e fatta in fu la penna 
Dell’ alpi dove vien più groflo il fiocco, 

P ) Que- 
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Quello in tagliuoli a mò di vermicelli 
Fà col coltello, e quanto più tu sfili 

- Minuto, e più quanto gli fai fiottili 
Tanto meglio verranno i tuoi lardelli. 

Poiché l’amico hai ben pelato, e netto 
Ponti a feder, cacciatei fiotto, e piglia 
Con 1’ ago in man, di quella canutiglia 
Ricamagli le brache , ed il farfetto . 

Or che vi ritrarrai ? le forze d’ Ercole 
Con quel bel motivon dell’argonautica? 
O pur le prove di quell’ altra nautica 
Con cui, Dio fa,s’ei pafsò mai Portercole! 

Nò, nò: memoria tal qui non s’alberghe; 
Lafcia in elle fudar Vulcano ignudo 
Qualor ei pensi effigiai le in feudo 
Da donarle al Sobiefchi, o a Staremberghe. 

Fa fu ’1 petto a man delira il buon Lucullo 
In Camerata di Ghiottoni a cena 
Nella Fanza d’ Apollo, in grave pena 
Ch’eflèr non polla eterno il lor trallullo . 

Ab- 
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Abbia l’ala siniflra Apicio, e feco 
Tragga in battaglia il fior de’ Parasiti 
Che con coltelli in man tersi, e forbiti 
Inveftan piatti in vifo arcigno, e bieco. 

Nè ti fcordar quell’ onorato vecchio 
La di cui cena il buon Petronio ha fcritto; 
Nè ’l graffo Imperador, che fu sì afflitto 
Che ’l buzzo fuo non n’incacaffe il fecchio. 

Sii le cofce, del pazzo, ma giulivo 
Eliogabalo sien l’opre famofe. 

J4a nè pur vi s’accennin quelle rofe 
Che a’ convitati fuoi fur folutivo . 

Oimè, qual Tozzo afflato oggi mi tocca 
Di pedantifmo fudicio fetente 
Di rigirarmi tra la morta gente 
Quand’ho moderni mangiatori in chiocca? 

Quando il fecol prefente, a gloria il dico 
Quando il fecol prefente, il fecol d’oro 
Del mangiar chiameraffì tra coloro 
Che quello tempo chiameranno antico. 

P 4 Ogni 
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Ogni defunto Eroe dal pollo sloggi , 
Ch’è giuflo ove si tratta di vivande 
Comparifca in {leccato a far del grande 
Un Eroe ch’abbia denti anche al dì d’oggi. 

Ma qual fia quel’Talia diletta Figlia 
Ciccialardon, che con applausi giufli 
Meriti di federe infra gli Augufti 
E tant’ altra ghiottiffima famiglia ? 

Chi fìa? e chi cfler puote altri che ’l noflro 
Caro, gralfo, onorato, almo gentile 
Guerriero invitto, e folo a fe simil^ 
Vitelli, degno d’immortale inchioftro ? 

Fa che dunque di lui tutto si fregi 
Ede’fuoi fatti il bel groppone, e ’l fianco 
Ma non di quei ch’ei fe fentire al Franco 
Quando barbaro amò m'en degni pregi . 

Guarditi il Ciel,che ’l rapprefenti in quella 
Brutal fembianza, ond’egli parve il Bau 
AlFInvafor del lacero Brifgau, 

E sì tremar gli fè la curatella; 

O in 
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O in quel contegno minacciofo e truce 
Ond’egli ingiunfe al Bombardier felice 
D’imberciar degli Eroi quella Fenice 
Cui fervi la vittoria, e non fu duce; 

La cui morte a Luigi sì c oliò 
Che beftemmiando il colpo maledille 
E poi fui libro de ricordi fcriffe 
A dì tanti il Vitel me l’ammazzò. 

Via via quelle memorie, e quelli vanti 
Fingilo in altro arnefe,e d’altro umore 
Qual’ appunto il veggiamo a tutte l’ore 
Starfene a menfa,e di buon piatti avanti. 

In giubboncin di tela, o in camiciuola 
Di Taffettà rigato, o pure in velia 
D’una Itoffa di feta, e d’ór contefta 
Secondo Badoino il tiene a fcuola . 

Parrucca fuori, e Cappellin di paglia, 

E fe quello l’aggrava, altri feuffietti 
Guarniti di finiffìmi merletti, 

Clic tal’ elmo convieni! a tal battaglia; 

Que- 
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Quello l’abito fia, quello Pamele, 

E fin qui giugner può l’arte cred’ io ; 
Ma di ritrar quel ch’ei divora, oh Dio? 
Ne difgrado il pennel del Veronefe: 

E dico, ch’ei farebbe un gran miracolo 
Se quel ch’ei mangia allor, che la mattina 
A Scandicci hà da tor la medicina 
Tutto cacciatte nel fuo gran cenacolo. 

r~ 

Tal che con quello il Pavoncel fia pieno , 
Ma fe pur vi reftafle buco, o fpazio 
Che voto fotte, e ti parefle ftrazio 
Il lafciarlo così non ben ripieno. 

Cacciavi me qualor con occhi ghiotti 
Tràgucio in due boccon quatcr’ova intere 
Onde la tua mercè fopra le sfere 
S’innalzino i boccon dei Magalotti. 

Giralo poi fecondo l’arte; e ingolla 
Secondo -Tappetilo, e fe ti piace 
Mangiatel tatto in caritate, e ’n pace 
Che il moderarli fora una fcapolla. 

VER- 


Digitized by Google 




VERSIONE 


*D E L CANTICO 

DI MARIA VERGINE. 

.A^Ppena i labbri io fciolfi 

A rifonar del mio Signore i vanti, 
Che per dolcezza degli amati canti 
Tolto in rivi di gioja il cor difciolfi. 
Quindi il fopito, e morto 
Mio fpirto ebro, ed attorto 
Nell’ettenza infinita, \ 

, Ch’è Mar di luce, e vita, 

E che in fe (tetta fi ripofa, e (lagna 
D’alto piacer fi bagna. 

Fortunata umiltade 

Diran le gfti in cui quel più fi piacque 
Mirar quanto più umile ella fi giacque 
L’alto Signor d’eterna maeltadel 
Nel difperato nulla 
Di vile Ebrea Fanciulla: 

Con 
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Con idupori egregi 
Di Tua potenza i pregi 
S’invaghì far palefi e’1 gran penderò 
Non gì difcodo al vero. 

Però che fuo bel vanto 

Tra Popoli fedeli a lui .devoti 
Fà trapalar dagli Avoli a’ Nipoti 
L’ ombre pìetofe di fuo regio manto, 
Ma il braccio sì clemente 
Rinvigorì dovente 
Forza mida a furore, 

E con fatai rigore 

Tutti i fuperbi ad uno ad un trafcelfe 

E dal fuo cuor gli fvelfe. 

Quindi volto a’ Potenti 

L’ altere Tede al fuo ferir fe fegni^ 
E fcofle in faccia ai defolati Regni 
Degli eccelfi lor Troni i fondamenti : 
Le vedove corone 
Sopra gli umili ei pofe, 

A chi digiun fi dette 
Serve delizie elette ; 

Ed a degna a’fatolli in alimento 
Sol povertade, e dento. 

E oual 

. i 
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Equal di già promife 
Di viva voce ai vecchi Padri, e a quello 
Di cui più offerfe afciutto il gran coltello, 
Dallorche in fangue d’altro agnel s’intriie 
Di fua pietà gl’inviti 
Gli tornar sì graditi. 

Che dal rogo di morte 

Levò nel braccio forte 

Il fuo amato fanciullo il fuo Ifdraellc 

A palleggiar le {Ielle &c. 



IL 
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IM.II..IHIH il ni min i unni < 

IL FIORE D’ARANCIO r 
D I T I R A M B O, 
INTITOLATO LA MADRESELVA . 

CO RI DON E, ELPINO, S1RINCO 

Pajìori deW Ante II a . 

H incontentabile, 

Sempre variabile 
• Uman delio! 

, Tu Tempre aguzzi 
I. tuoi ferruzzi 
Per efler gaio, 

E Tempre povero 
Non dai ricovero 

A un vero ben. I 

Elpno. Tu per Tar Tervizio a cielo 
Ad un nafo delicato. 

Non contento al natio prato 
Di sfiorare ogni Tuo (telo , 

Palli i Monti, e palli i Mari, 

Paralelli, Climi, e Zone, 

Ed a caccia a’ fior più rari 
Vai pe’boTchi del Giappone. 

Sirin- 
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S trinco. Aitar che ’l mondo 
Era più tondo, 

E che faltata 

La fua granata . ; . 

Non avea ancor ; . 

v In quell’ etate. 

Che le frittate 
Bocche di Dame for, 

E che le cialde 
. Con gli anicini 
Venivan calde 
Sin sù feilini . 

Elp. e S trinco , Bella cofa 
Deliziofa, 

Am orofa 
Era la Rofa . 

Corid . Non tata i frati , non tal le monache 
La fpicciolavan fu le lor tonache. 
Ma in un vago vafeilino 
La tenean fu l’altarino 
Fin gli Abati, e ìe Badeflè:, . ■ 

Ma che più? Le Principefle 
D’ogni ftagione 
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\ 

E ne fmaltavano 
Scettri, e Corone. 

Sir. Recipe fermollin quattro , o fei ciocche. 
Due fili di Gineitra, e due Tazze tt e 
Con due, o tre rami di viole acciocché, 
Un fior di fpigo, e quattro mammolettc. 
Due rofe bianche, e due di minio tocche 
Con un bel cinto d’odorofe erbette. 
Tanto ferviva ad una franca lancia 
Per far un mazzolino al Re di Francia. 
#3 E quando poi ella gli fprofondava 
Un bel violo roflo ci cacciava. . 
Elj>. Perchè fa fu ’l fuo paefe 
Ora più ni un l’accarezza, 

E ’l difprezza 

Non eh’ un Principe, un Marchefe, 

». - E gli pute ogni fragranza 
Se non fa di lontananza. 

Corid. Ora Timo, Menta, e Ruta 
Chi più fiuta? 

Elp. E ’l fambuco è fol refo oggi galante 
Per farne una diacciata a qualche fante. 

Sir. 
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Sir. Al candido Giglio, 

Se per miracolo 
Un dà di piglio 
Ne fa dono a un tabernacolo. 

Elf, Derelitta in fiepe, o in macchia 
S; ila fitta, e sì s’acquacchia 
Vcrgognofa 
Paurofa 
Poverina 

Quella Rofa Dommafclfma 
Che bì muor fui fuo roveto 
Se non è per farne aceto. 
a% Vago colore. 

Soave odore 

Può dar Natura ad ogni nofìro fiore,(ma 
Ch'ognun, perchè non èd’eftranio cli- 
A chi lo {lima 
Fa lima lima. 
ai Val bene un tefor 
Val bene un Perù, 

Sei’vien dal Tolù, 

Se vien dai Mogor. 

Eh. E ciò perchè ? 

Q E Col 
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a 3 E fol mercè 

D’ incontentabile 
Sempre variabile 
Uman delio 

Ohe rutto ciò, che più anelante ci volle. 
Se divenne comun tolto il difvollè. 
Elp, In ogni campo, in ogni piaggia aprica 
Senz’ombra di fatica 
A noi nafce il Gelfomino: 

Ma perchè nafce a bizzeffe 
Ne fa beffe 
Ogni giardino, 

E non ad altro agogna, 

Ch’a infìorarft dì quel di Catalogna 
Sir , E quefto aliai non gli è , 

S’e’non ci ha la fpuzzetta del Gimè. 
Co ri di, Perchè nafeono in Orinci 
' Quelle Rofe pennacchiate. 

Le liffate , 

Cannellate 

Vedi fare il quindi, e ’l quinci 
Al curiofo quando ei V ha . 

E pur niuna di lor di nulla fa. 

Cor . Or 
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Cor . Or s’a mutolo fior tu vuoi dar vanto. 
Che manch’egli all’Amaranto? 

Sir. porle cede al Tulipano? 

Elp.O a Pennacchio Perfiano? 

Sir . Se i Rannuncoli, e gli Anemoni 
E gli Anargemoni 
Ci facefiero pe’ prati 
Che farebbero ftimati? 

C.E. Certo non più che i fior vermigli, e gialli 
Che fenz’ alcun riguardo 
Con piè veloce, o tardo 
Ogni Ninfa, e Paltor preme ne’ balli. 
Sir. Quel bell’ imbuito, 

Quel vago fufio 

Del Giacinto emerocallide. 

Che novello fè qui tanto rumore! 
Lo vedi pur languire in sì brevi ore : 
E far le foglie lue di bianche pallide. 
Corid. Dell’ Arancio il fiore amabile 
Maefiofo , 

Imperiofo, 

Che rinfonde fpirti al core. 

Ed al cerebro vigore 

Q z Con 
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Con fragranza s\ ammirabile: 

Al dolce tempo dell’età primiera, 

Che non era 

Si incotentabilc 

Così variabile 

L’uman defio; 

Ma che fu vago. 

Ma che fu pago 
Solo d’odor natio, 

Quelli fu fempre il primo onore. 
Quelli fu l’alma, quelli fu ’l core 
Delle vaghe forofette 
Se telì'evan ghirlandette . 

Di quello pieno 
Vollero il feno 
Ninfe, e Reine 
Su Tore mattutine: 

E verfo ’l tardi, 

De polli i dardi, I 

E le faretre, 

A fuon di cetre 
Per bei bofehetti 
Pedali eletti 

; Scuo- 
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Scuoteano a gara, 

Mentre prepara 
AH’amorofo nembo 
Ciafcuna il vel del grembo : 

E Flora, che n’impazza 
Peggio d’una ragazza 
Tutta s’aggira, 

E fi rigira, 

E toc di quello , e toe dì quello, 
Quello ha più odore, quell’ è più bello; 
E poi ch’un pezzo in giudicar s’impiccia. 
S’attiene a quel, ch’ò dalla foglia "riccia. 
Elp . Dice ’l ver Coridone, 

Dietro all’alta magione 

Di lei, che in fofco vel tutta rifplende 

lLr itiaellà sì lucida, e ferena, 

Qual già fu villa per la via fuperna 
La luce nata appena 
Lottar con 1* ombre della notte eterna ; 
Io la vidi tellè nella felvetta. 

Le di cui verdi trecce amica l’Alba 
Lava in rugiada eletta, 

E poi di fiori inalba, 

Q 3 Con 
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Con cento Ninfe alla bell’ opra intefa 
Ornarfi il crin dell’odorofa gloria, 

E poi ch’apprefe a rifonar Vittoria 
Ai prati, all’ acque, ai profumati venti. 
L’udii con queft’orecchie in quelli accéti. 
In quel bacile, che chiamafi l’Aja 
Comene un moggio dolciflìma Aglaja, 
Comene un moggio, e recalo a me. 
Sporticine, e canellruzze, 

Guantieruzze , e panierine 
Empian* altre a infalatine: 

Vaflojetti miniati, 

Corbelletti inargentati 
Per le man di Monachine 
Colmi un’altra a rofelline ; 

Ma quella conca, che chiamafi il Mare 
Via fu Ninfe ajutate a portare, 

Ognuna colmila , 

Ncfluna Votila, 

E colmata recatela a me. 

Oh come dolce il nafo titillami! 

Come gli fpirti foave aflottigliami ! 
Quella gioja, quello fiore, 

Che 
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Che pe *1 nafo mi fdrucciola al core. 
Io ne vò inatta^ 

Più che la Gatta , 

Non và del lardo: 

Io n’ho l’alma, e ’l cuore infano 
, Alcatoe, fc me lo credi. 

Quanto il Bacco del mio Redi 
Sia del fuo Montepulciano. 

10 mi ci fmammo, mi ci ftrafecolo, 

E men n’intendo, qual più ci fpecolo 
Onde ognuno, che di Flora 
Riverente il Nume onora 

Afcolti odorofiflìmo decreto, 

Ch’ella lidia pronunzia in fui tappeto 
Di quelli cari fiori, e gli dia fè, 

11 fior d’ Arancio d’ogni fiore è Rè. 
Corid. Sfortunata inveftitura! 

Chi più in oggi glieF accorda? 

Per la via della montagna 
Con le fue fcarpe di corda 
Quel Villan che vien di Spagna 
11 Giunchiglie gliela fura. 

Quindi il mefehino 

Q 4 Nu- 
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Nudo, c tapino 
Vede l’inverno 
Relt^r Tuo Itelo, 

Se non in quanto 
Mirabil vanto! \ 

Hafchermò eterno 
Da freddo cielo, 

Perchè Natura al merto fuo rifponde $ 
Sotto il coperto d’immortal fua fronde* 
ELp. Ma il Giunchiglio non fu folo. 

Fin dal Polo 

Venner quai Goti, e Vandali 

A feminar fcandali 

Tra la rozza oneftà de noltri nali 

A empir caflette, fpartimenti, e vali 

Que’ fiamminghi fguaiad 

De Tardivi lattati* . 

Sir . E fe talun tra’ cenci, 

E tra’ rimbrenci 
Della lacera camicia 
Moftrò un pò di frarnatino 
Ci fe tolto il Signorino. 

Corid. E quella Segrenna, 

Quel- 
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Quella Mona Tentenna 
. Quella pigra , & infingarda 
Vecchiucciaccia maliarda» 

Che fpinofa, 

Che pelofa , 

Leziofa 

Permalofa 

Spigolerà* c fiiticuzza 
Ogni lato sì le puzza, 

Ch’o fi pela, o non fiorifere , 

E per poco fi finarrifee. 

La porcheria 
Della Gaggia 

Che non ò che peli, e olla. 

Che fracailo non fa ella? 

Ti par egli, che fi polla 

Senza fcrupol di cofcienza 

Star col giudizio punto punto in bilico 

Per darle precedenza 

Su ’l Targone * o fui Baflilico? 

Sir. Or metti feco 
Il prelibato , 

Tanto Uimato 
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Bel mufco greco. 

Che con quel mufm sì gretto 
Quand’egli è più frefco, e fchietto 
Sempre dipinto a guazzo 
Di giallo, e paonazzo 
Dirà ciafcun, che ’l trova, 

Chejeri ufcì di Santa Maria Nuova. 
Corid. Quell’ eterne fcaturigini 
Di frenitidi, e di vertigini. 

Quei fuperbacci , 

Quei ribaldacci 
De’Tuberofi, 

Con quel profumo. 

Ch’ha tanto fumo 
Son pur nojofi. 

Prova un pò a rigizartegli d’intorno 
Sol per un mezzo giorno, 

E Tappimi poi dire in fu la fera 
Qual dolce frutto 
Tu cogli in tutto 

Da quella lor fragranza lufinghiera. 
Eli’ è a me sì moietta. 

Che il fol parlarne fa doler la tetta. 

Elp> 
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Elp. E quel nemico al dì, quel fior Geranio 
Che folo ha olezzo (rezzo? 

Quando il noftro Emifpero è tutto al 
Corid. Se non veni Ile a noi da lido eftranio 
Lo chiameremmo fior da Pipiftrelli. 
Elp. Dirai, che fian men belli 

Gli amanti Girafoli, o i Fiordalifi? 
Sir. Men’odorofi i fulvidi Narcifi ? ( fangue 
Elp. Perchè (confeflo *1 ver ) non mi va a 
Pollò pigliare errore, 

Ma a parlarti col core 
All’ odorato mio par nulla, e langue 
Predò un certo fiorito di Mortella 
ev E d’una ciocca infin di Nepitella. 
Sir. Quanto è piu grato, 

E l’odorato 

Quanto gentile ingombra 
Quel bel lavoro, 

Quel bel teforo 
Figlio d’umore, e d’ ombrai 
Quanto fon più vezzofe 
Quanto più gmiofe . 

Quanto vaghe a vederle - ~ 

Que- 
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Quelle filze di perle, 

Che in un mar di verdi foglie 
Curiofa man raccoglie. 

Elp. Coridon deh gira a tondo 
Quanti Giardini è al Mondo, 
Chiedine, o mio Sirinco 
A Silvio, a Mopfo, a Filomeno,a Lineo, 
Prega che in un t’unifca 
Amarillide, Clori, Iri, e Corifea 
Quant’ hanno di più caro 
Di più pregiato e raro 
O fia fiore, o verdura. 

Che parti di Natura 

Credi a me, non avrai mai più perfetti 

Di que’ cari Mughetti. 

Corid. T’inganni amico Elpino,e m’ingannai 
Teco lunga flagione Elpino mio; 

E ’I vidi ier, eh’ a’ mattutini rai 
Nuovo llupor s’offcrfe al guardo mio. 
Tu forfè crederai, che perle polle 
Su ’l cavallo d’ Adolfo io folli andato 
A palpeggiare in qualche Elilìo prato, 
OveilCiel fue ricchezze abbia ripofte. 

Che - 
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Che mi portafle là, dove più verna 
Il Cavaliere, il Corridor ch’ha l’ale, 
O dove l’Ibla dell’ Imperiale 
Nutre a Vittoria primavera eterna; 
Penfa tu fé dal mio prato 
Mi fon punto allontanato; 

Io non ne prelì mai più lungo efiglio 

Credo, d’un mezzo miglio. 

lo noi fcoperlì 

Dove s’aduni 

Gala di fior diverfi, 

Ma fra fiepi tutte pruni 
Non ti creder, ch’io vaneggi, 

D’una vigna di Lappeggi " 

Io palleggiava 
Col mio Licino, 

E contemplava 

La pompa del martino, (to, 

Quando improvifo, incognito, indiftin- 
Ma il più foave eh’ i’ fendili mai 
Cinfemi intorno, e sì non molto andai 
Ch i fui neiafeun de’debol fenfi vinto, 
lo mi volgo a man delira e pongo mente 

Alla 
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Alla fiepe, e vi conto undici {Ielle, 
Forfè {limate tra la prima gente: 
Parea ’nvidiafle il Ciel cofe sì belle. 
Oh dell’ Imperia] vedovo fito 
Poiché privato s’è di goder quelle! 
Sir. Ma in luogo sì romito 

Qual capriccio mai prcfc alla Natura 
Bizzarra di fregiar fiore, o verzura? 
Elp. Pretto Coridon mio 
Adempi noftra brama: 

Dinne come si chiama , 

Finifcila per Dio, 

Deh dinne per tua fé 
Lo coglietti, dov’è? (l’ho, 

Corid, Flemma ci vuol, fe bene io qui non 
Il tutto narrerò, ' 

Allor d’ infra gli fterpi, e la verdura 
lo colgo un ramo di fei fiori adorno 
Coperti d’una guazza pura pura, (torno 
Che da un bel palco verde alzando in- 
Dibelfangue difravola matura, (giorno 
Quali aperte, e quai chiufe al nuovo 
Velano in parte le lor foglie intatte, 
i Fo- 


Digitized by Google 

t 



Foglie che prima fcanidaro in latte. 
Donde fon più riftrette. 

Anzi tutte una in prima 
Di bianche fila, e fchiette 
Con botton d’oro in cima 
Una garza gentile 
Elee a fargli monile. 

El/>. Mirabil feoprimento! 

Dimmi ’i ver Coridone 
Per sì raro portento. 

Se ’l mio penfier s’appone 
Tu non invidi un pelo 
Chi difeoperfe nuove ftelle in Cielo . 
Sir. Ma a sì bella Sembianza 
Già del par la fragranza? 

Corid, Se già del par Sirinco! 

Di sì vago teatro 

Nella gentil pittura 

Ombra d’odor non v’è molefto,ed atro: 

Gelfomino in vicinanza, 

Fiordarancio in lontananza. 

La Mortella, 

La Cannella, ed il Garofano 

Vi 
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Vi fan l’aria in miniatura. 

Fino il nome ha vezzofo, ^ 

Fino il nome ha amorofo, 

Madrefelva s’appella 
Quella terrena lidia . 

Credete a me credete; 

ELj >. Egli è ben giufto, * (Ho, 

Benfappiamchein odori hai fino il gu- 
Nè alcun mai gli vendè, sì ben difcerne 
Lucciole per Lanterne. 

Sir. Quel fei tu, che per le rive 
Sia dell’ Ubo, o Ha dei Reno, 

Sia dell’ Albi, fìa del Meno 
Correr felli acque di fiori, 

E tant’aìme altere, e fchivc 
Ammollilli con gli odori. 

Eij>. E ne’ Regni colà dove Boote » 

Stampa la forma delle algenti rote 
Fra l’opre fue più belle 
A forza d’ Ambra, e di profumi eletti 
Rammorbidirti i rigidi difpettì 
Delle feroci Gotiche Donzelle. 

Corid. Orsù i’ vi raccomando 

Que- 
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Quella pianta celefte, 

Per lei cercar poft’ogni fiore in bando 
Corran le nottre mani agili , e prette . 
a 3. Su via fu pronti 
Tutti corriamo, 

Su via colghiamo 
Per valli, e monti, 

Deh mira là 
Dove riluce 
Più vjva luce 
Che lì farà. 

Se i bei calati frondofi 
Ne vedran le Ninfe pieni. 

Da’ begli occhi almi, e fereni 
Quanti avrem guardi amorofil 
Ogni ramo, ed ogni fiore. 

Ch’ai dolce fena 
Àvventereno 

Porterà forfè afeofo dardo al core * 
a 3. Su via fu pronti &c. (glaura, 
Elp. Sir. Dianne ad Elifa, a Berecintia, a A^ 
Alla faggia Artemifia, a Filli, a Laura< 
£//.Quefta in oggi non fa quel che non vuole, 

R Ed 
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Ed acque ftilla al mondo cosi fole. 
Che il Popol vuole, e buzzica gagliardo, 
Tanto è il fuo far divino, 

Ch’abbia grand’ amiftà con Tentennino. 
Corìd , Ed io fo di buon loco. 

Che contro lei d’invidiofo fuoco 
L’ ideila Flora avvampa; 

E fe credo a Tirinto, ha tentazione 
D’accamuffarla con l’Inquifizione. 

Sir, Povera Ninfa, oh Dio! 

Ciò non fapea già io, 

Tanto infortunio fua pietà non merta. 
Ma più vi vedi la fua gloria aperta. 

Or quella» e l’ altre dan sì bel teforo. 

Se no 7 arricchiamo Elpi'no, 

Lafcia pur fare a loro. 

Se ben’ io m’indovino 
Tante prove, e riprove 
Ne voglion far finche con forme nuove 
Cavin da quello fior quanto finora 
Di buon, e bello, ufcì di feno a Flora(gnella. 
Elp . Che dubbio ? Io giuoco la più gralfa A- 
Corid . Che dici?E' poco;io giuoco una Vitella 

a 3. E 
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a 3. E ch’ogni noflra Ninfa in sì bell’opr 
Tutta diman s’adopra, 

E ch’obliando amore 
Impazza dietro a sì mirabil fiore. 

Chi Giulebbi, e Cioccolati, 

Chi ne fa latti all’lnglefe. 

Chi d’avorio in vago arnefe 
Chiude balfami pregiati. 

Per quando più ferve 
In gelida giara , 

Chi {tempra, e prepara 
Sorbetti, e Conferve; 

Chi nuove conce 
Ne ftempra, e mefee, 

Nè le rincrefce 
L’ Ambra a bigonce, 

E Guanti, e Sortigli, 

Ventagli, e Polvigli 
Ciafcuna afeonde, e infelra 
Tra fior di Madrefelva. 

Sien Alcorze, o fian Paftiglie, 

Sien Pivetti, o Mantechiglie 
Le Profumiere, 

E le Cunzierc, 

R i 
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Quelle per forza, e quelle per amore 
Tutte fpiran quello fiore. 

Corid. Io ch’ogni giorno infacco 
La mia libbra di tabacco 
Non di quel eh’ a tutti i gonzi 
Per delizia pellegrina 
(Oh fciocchezza fopraffina) 

Gabellar fa Poggi bonzi: 

Ma del fino, ed impalpabile 
Che ’l bel Rio Gualdalquivir 
Qual non venne mai d’Ofir 
Manda ai nafi oro fiutabile; 

Vuò veder fe ve n’è alcuna 
T)i pietà così digiuna 
Che Madrefel ve a fpicciolar fi llracchi (chi. 
Per conciarmene almen]quattro,ofei pac- 

Già depolli archi , e quadrella , 

E ’l coliar difciolto a’ cani 
Correr veggio in quelli piani, 

Ogni Ninfa accinta, c fnella . 

Tutte brio, tutte baldanza 
Non guardar Pallore in vifo 
Fofs’ei Cefalo, o Narcifo 
Schizzignofe per ufanza. 

Nè 
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Nò curando augello, o belva * 

Tutte liete, e tutte gaie 
Per le fiepi, e le ragnaie 
Gir’ a caccia a Madrefelva. 

Chi n’ adorna il bel collo, e chi le tempie. 
Chi fcaltra a miglior ufo i vafi n’empie- 
Cor/d . Madrefelva mia Madrefelva 
Te benedica Flora 
E da te lcacci ognora 
Cruda puntura di volante belva : 

Elp. Primo fior di rugiada 
Su le tue trecce cada, 

E fu le fue t’avvolga in Ciel l’Aurora 
Qualor di braccio al Vagofuo vien fuora. 
Sir. Trafcelga il fuolo, e appuri 
1 fughi fuoi più puri , 

E nelle vene tue dolce gl* iflilli 
Corìd. I fiati più tranquilli 
Ti lufinghino il crine, 

Elp. E Paure matutine 
Alle tue caffè foglie 
Temprin felici l’amorofe voglie. 

Sir. E delle Ninfe il Coro sì provveggia 
Che non conduca a te Paftor mai Greggia. 

SO- 
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SONETTO 

‘DELLA TRAMOGGIA. 

io, Signor, perchè punito io cada 
Gridar vendetta le mie colpe, e intanto 
La giultizia, e’1 furor che tacquer tanto 
L’alta arrotarti l’un, l’altra la fpada. 

E tu perchè dal fuo dover non fcada 
L’alto giudizio, al grand’ufficio, e fanto 
Armar la delira, e nell’eterno pianto 
Al mio fpirto infelice aprir la ftrada. 

Signor, fe parte è in me che calda e afperfa 
Del tuo fangue non fìa , via fu , Signore 
Mira fu quella , e’1 colpo tuo riverfa: 

Ma fe tutto del facro almo liquore 
Vedi coperto, che ’l tuo petto verfa 
Rifpecta l’arme onde marmò ’l tu’amore. 

') - SO- 
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“DELLA TRAMOGGIA. 

M Anna del Ciel fu le tue treccie piova 
Cara felvctta dalle piante elette, 

Ogni tuo ramo giovinetto muova 
D’ inusitati fior forme perfette > 

Per l’alta maraviglia al Mondo nuova. 
Ch’io vidi’nfeno alle tue frcfche erbette 
A cui fimil chi di trovar fa prova. 
Indarno qui tra noi fia, che l’afpette. 

Forfè nel Ciel tra le beate menti 
Una farà tra mille, che l’ agguaglia 
Nel crin,ne’labbri,o ne’begli occhi ardenti. 

Mà in tutto quel, che sì foave abbaglia, 
Dio sà fe ’n quelle fpere alme, e lucenti 
Una ve n’è, che cotant’alto faglia. 

SO- 
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SONETTO. 



Signor quel voftro brodo è una ricetta 
Da intenerir la fede a ogni Criftiano, 
Chiaro feoprendo, che il poter umano 
La morte comandar puote a bacchetta. 

Io per me credo eh’ una ciotoletta 
Di quel compofto sì mirando, e Arano 
Saria badante a radazzar fui piano 

• Quanti Monsù a Nimega ebber la ftretta . 

Io che fui fempre, e fono un dolcintingolo, 
Vuò torre all’ arricchir tutti gli otlacoli 
Con la ricetta fol di quel fraftingolo: 

Signor, fe me la date, in far miracoli 
Vi giuro d’uom da bene, e non intìngolo. 
Farla vedere a dieci tabernacoli. 


Digitìzed by Google 


T N D T C E. 

AlFvì/o al Lettore. a car. xiij. 

Elogio del Conte Lorenzo Maga- 

Lettera del Magalotti a Taolo 


Falconieri . 

1 Capelli , Canzone. I. 

car. xxxvij. 
car, l. 

Gli Occhi , Canzone II. 



La Voce. Canzone III. 

car. 

z6. 

Il Seno. Canzone IV. 

car. 

}S. 

La Mano. Canzone V. 

car. 

ih 

69. 

83 - 

Il Tiede. Canzone VI. 

car. 

Il Rifo e < Canzone VII. 

car. 

le Lagrime < Canzone Vili. 

car. 

95- 
io 7. 

11Z. 

Il Sonno . Canzone IX. 

car. 

Le Gale. Canzone X. 

car. 

, Canzone XI. 

car. 

138. 

I Diletti ) Canzone XII. 
£ Canzone XIII. 

car. 

car. 

160. 


La 


Digitized by Google 


i 

■ i66 

La Mente . Cannone XIV". car. 17- 

La Rietà. Cannone XV". car. 187 

Varie Lezioni nel Canzoniere . car. xox. 

Canzonetta Anacreontica della 

Tramoggia. car. xo^. 

Altra per la Vendemmia. car. 109. 

Capitolo al Sig. Fr ance fio Redi. car. 114. 

Sogno al Sig. Marchefi Vincen- 
zo Salviati. car. xx4- 

Capitolo in quarta rima al Sig. 

Fr ance fio Redi . car. 1x9. j 

Verfione del Cantico di Maria 

Vergine. car. X35:. 

Il Fior d * Arancio Ditirambo in- 
titolato la Madrefelva . 

Sonetti . 

fine. 

* » 


car. X38. 
car. x6x. 


Digitized by Godgle 


Dìgitized by Google 


Digitized by Googlc 



Jy 


Digitized by Google 




